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Il risveglio dopo i festeggiamenti di capodanno ¯ stato brusco! Da subito ¯ iniziato lôiter 

(noiosissimo!) per la compilazione delle domande per contributi vari, senza i quali, 

dôaltronde, non si potrebbe portare avanti lôattivit¨. Domande che questôanno sono state 

inutilmente complicate da una burocrazia che, sempre più, ci sta strangolando. Inoltre si 

è messa di mezzo anche la questione del Terzo Settore (a pag. 53 riportiamo uno stral-

cio della Gazzetta Ufficiale), una nuova legge 

che ha allarmato un poô tutte le associazioni 

di promozione sociale. Ciò nonostante 

lôattivit¨ del Centro ¯ rimasta comunque alta, 

registrando fin dalle prime battute un cre-

scendo di uscite a scopo di ricerca. Dobbia-

mo, infatti, registrare la ripresa dei lavori ri-

guardanti il progetto di studio delle acque 

sotterranee di Campo di Bonis (Taipana) e le 

ricerche di nuove grotte nella zona di Monte-

prato (Nimis). Purtroppo gli sforzi per incre-

mentare gli studi sulle acque sotterranee sono 

stati parzialmente vanificati da un periodo di 

siccità mai riscontrato sino ad ora, pertanto 

visto la mancanza dôacqua superficiale a Campo di Bonis, per forza maggiore i lavori 

sono stati prorogati nel tempo. Buone soddisfazioni, invece, sono arrivate dalle battute 

effettuate nella zona di Monteprato dove sono state trovate diverse nuove grotte. Il car-

sismo di Monteprato sarà anche il tema del prossimo volume che ormai sarà presto dato 

alle stampe. Contemporaneamente si 

sta evolvendo lôattivit¨ esplorativa 

dove Mauro sta conducendo un inten-

so programma di riesplorazione di 

alcune vecchie grotte che potrebbero 

dare adito a ulteriori prosecuzioni, 

segnalate dai primi esploratori ma mai 

ulteriormente approfondite. Buone 

soddisfazioni giungono anche 

dallôimpegno dei nostri soci che, con 

molto entusiasmo, hanno formato un 

piccolo gruppo di lavoro dedicato a 

mettere a punto la tecnica di rilevamento con il disto-x per effettuare i rilievi in 3D. I 

primi risultati si sono già potuti vedere nella realizzazione di alcuni rilievi di vecchie 

grotte del nostro Carso. Al proposito, su questo numero potete anche leggere i motivi 

per cui vale la pena di valorizzare quello che viene chiamato il Carso goriziano.  
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Presso la sede sociale, il gruppo di lavoro 

intento ad analizzare i dati.  

Presso la sede sociale, il gruppo di lavoro elabora 

il programma di rilevamento 3D.  
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S O P

Gennaio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

6 gennaio - Abisso Rug Dobie (Valli del Natisone). Esplorazione della cavit¨ 

per verificare la possibilità di una prosecuzione. (Part.: M. Pincin, W. 

Gregori, U. Mikolic, M. Soranzo) 
 

4-5-6-7 gennaio - Taipana-Monteprato (Nimis - UD). Controllo dei captori in 

vista di una futura marcatura delle acque nella zona di Campo di Bo-

nis. Nella zona di Monteprato ricerca e localizzazione di nuove cavità 

di cui una sembra molto estesa. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, I. 

Primosi, A. Mucchiut, G. Venturini, P. Pegoraro, A. Manfreda, S. 

Rejc, R. Semeraro) 
 

12 gennaio - Monteprato (Nimis - UD). Battuta nella zona a nord del paese. 

Sono state trovate due grotte di cui una necessita della disostruzione 

dellôingresso. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, G. Venturini, P. Pegora-

ro, A. Manfreda) 
 

12 gennaio - Grotta di Eolo (Avasinis - UD). Partecipazione, su invito del 

CSIF, allôesplorazione di un nuovo ramo. (Part.: M. Pincin, W. Gre-

gori + soci CSIF) 
 

12 gennaio - Valle dello Judrio (Prepotto - UD). Battuta nella zona intorno il 

paese di Berda per verificare anche la posizione di una grotta. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
 

13 gennaio - Grotta due Piani (Carso goriziano). Esercitazioni di progressio-

ne in corda (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, G. Venturini, P. Pegoraro, 

F. Bellio, A. Mucchiut) 
 

16 gennaio - Conferenza (Gorizia). Presso la sala Dora Bassi, partecipazione 

alla terza conferenza del ciclo di appuntamenti dedicati alla meteoro-

logia a Gorizia. Ciclo di cui la nostra associazione è compartecipe 

nellôorganizzazione. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, P. Pegoraro, A. 

Manfreda, F. Bellio, A, Mucchiut, S. Rejc) 
 

19 gennaio - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). Esercitazioni di tecnica 

esplorativa e progressione in corda per nuovi soci. (Part.: M. Tava-

gnutti, S. Rejc, M. Pincin, M. Torossi, P. Pegoraro, I. Primosi) 
 

20 gennaio - Grotta di Mulin Vecchio (Valle dello Judrio). Esplorazione della 

grotta. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
 

23 gennaio - Monteprato (Nimis - UD). Rilievi presso il paese di Monteprato 

per il riposizionamento di alcune grotte e preso accordi con il sindaco 

di Nimis per la pubblicazione del libro su Monteprato. (Part.: M. Ta-

vagnutti, G. Cancian) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

 25 gennaio - Ponte Clinaz (Valle dello Judrio). Ricerca cavit¨ nella zona del 

Ponte Clinaz in direzione di Passo Solarie, sulla destra dello Judrio. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. primosi, G. Venturini) 
 

27 gennaio - Grotta di Cladrecis (Valle dello Judrio). Sopralluogo per verifi-

care le condizioni del sito in vista di unôazione di tutela della grotta. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

27 gennaio - Sentiero delle Sette Cascate  (Pinguente - Istria CRO). Parteci-

pazione allôescursione da Pinguente/Buzet a Kotle, lungo il suggesti-

vo sentiero della Pivka e della Mirna/Quieto. (Part.: L. Foraboschi) 
  

 

30 gennaio - Sass de San Belin  (Carso goriziano). Escursione presso la locali-

tà nota con il nome di Sass de San Belin, zona di Fogliano per docu-

mentare i fenomeni carsici ivi esistenti e per raccogliere materiale per 

il corso di speleologia. (Part.: M. Tavagnutti) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Febbraio & marzo: così il 
calendario della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

 
 

 

 

14-17 febbraio - Expomego (Gorizia). Partecipazione alla 47a edizione della 

Fiera goriziana Expomego. Presso lôarea Fiera di via della Barca a 

Gorizia il CRC ñC. Seppenhoferò sar¨ impegnato con lôallestimento 

di uno stand. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

13 febbraio - La Bora (Sala Dora Bassi a Gorizia). Partecipazione alla serata 

dedicata alla formazione della #Bora, a Gorizia con i relatori Furio 

Pieri di meteo.fvg & UMFVG e Carlo Bregant di PMG. 
 

24 febbraio - Grotta Azzurra (Carso triestino). Escursione guidata in questa 

grotta storica. Lôescursione ¯ rivolta a tutta la cittadinanza. (Resp.: S. 

Rejc) 
 

13 marzo - Neve e ghiaccio (Sala Dora Bassi a Gorizia). Partecipazione alla 

serata dedicata parlare di #neve e #ghiaccio perenni nel goriziano.  

Con i relatori Renato R. Colucci del Consiglio Nazionale delle Ricer-

che & UMFVG e Pietro Gutgesell dellôUniversit¨ degli studi di Trie-

ste. 
 

4-25 marzo - La geologia applicata alla speleologia (Cormons). Partecipazio-

ne al corso di speleologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cor-

mons. Edizione dedicata allôimportanza della geologia per la cono-

scenza del fenomeno carsico (Resp.: M. Tavagnutti, G. Cancian).  
 

7 marzo-7 aprile - Corso di avvicinamento alla speleologia (Punto Giovani 

Gorizia). Organizzazione del 7° corso di avvicinamento alla speleolo-

gia svolto in collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia allo sco-

po di avvicinare i giovani a questa disciplina. 
 

 
 
 

 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
https://www.facebook.com/hashtag/bora?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es63gN
mailto:%23neve
https://www.facebook.com/hashtag/ghiaccio?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es
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LôAbisso Rug Dobie era stato scoperto ed esplorato intorno ai primi anni ó70 (forse nel 

1972), nella memoria dei primi esploratori era rimasta lôidea molto concreta che la cavi-

t¨ poteva avere unôulteriore prosecuzione attraverso delle strette fessure che allôepoca 

erano difficili da disostruire. Queste difficolt¨ e la precariet¨ dellôambiente, tipico delle 

grotte nel Flysch fecero desistere i primi esploratori e lôabisso pian piano entr¸ 

nellôoblio del tempo e tutto fu dimenticato. Questo antefatto per¸ stimol¸ la nostra cu-

riosità e dopo lunga meditazione decidemmo di intraprendere un nuova esplorazione. 

Magari per forzare quelle fessure. Detto fatto in un baleno, domenica 6 gennaio, siamo 

davanti lôingresso della grotta. Si inizia la discesa alle 16.20. Nellôordine: Umberto, 

Mauro, Michele e Walter. La grotta è quasi completamente verticale con pozzi la cui 

profondità varia tra i 15, 20 e 30 metri intervallati da ripiani sufficientemente ampi. 

Lôimbocco ¯ largo circa un metro e mezzo, e si allarga quasi subito; dopo una quindici-

na di metri si arriva su una ripida discesa il cui suolo è ricoperto da rocce e sassi molto 

precari, basta poco per farli cadere verso il 

basso. Lôambiente ¯ veramente precario, i 

primi esploratori avevano visto giusto sulla 

pericolosità del posto! Alla fine della breve 

discesa inizia un nuovo pozzo verticale di 

una trentina di metri che termina anche que-

sto su un ripiano da cui dipartono due ulte-

riori pozzi. 

Umberto prova a scendere in quello a nord, 

ma dopo poco risulta bloccato, per cui pro-

seguiamo in quello situato più a sud. 

Al suo termine di questa ulteriore verticale 

(circa 30 metri) si trovano alcune strette 

fessure che sembrano proseguire (forse 

quelle segnalate dai primi esploratori), decidiamo quindi di procedere lungo il pozzo più 

largo e quindi più agevole. 

Umberto, come di consueto, inizia a scende-

re armando, ma dopo una ventina di metri 

gli altri partecipanti si accorgono della pre-

senza di un masso di notevoli dimensioni 

situato proprio ai bordi del pozzo. Evidente-

mente lôamico intento ad armare non se ne 

era accorto. Il masso è piuttosto mobile e in 

posizione decisamente precaria e non con-

sente la discesa in tutta sicurezza, pertanto 

si decide di non procedere oltre 

nellôesplorazione e di far risalire Umberto. 

Iniziamo quindi mestamente la risalita ver-

so lôuscita sempre con il timore che qualco-

sa si muova sotto i nostri piedi o che preci-

piti sulle nostre teste. Usciamo tutti intorno alle 20.30. 
 

2363 / 1073 FR - ABISSO DI RUG DOBIE  

Comune: San Pietro al Natisone - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Crostù - 067074 - Pos. 

ing.: Lat.: 46° 08' 35,40"  Long.: 13° 31' 00,45" - Quota ing.: m 324 - Prof.: m 94 - Poz-

zo acc.: m 14 - Pozzi int.: m 30; 30; 8; 20; 1 pozzo non disceso - Svil.: m 20 - Rilievo: 

Silvestri U., Gulin C. - 17.06.1973 - G.S ñL.V. Bertarelliò - Posiz. ing.: Rossi D. - 

08.04.2009 - G.S. ñValli del Natisoneò. 

Ritorno al vecchio Rug Dobie 
di Michele Soranzo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso dellõAbisso Rug Dobie. 

Michele Soranzo  

Mauro risale il pozzo.  
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Circa a metà strada del largo sentiero che da Grobbia porta ad Al-

tovizza scende, sulla destra, il canalone nel quale scorre il Rug 

Dobie; lo si deve percorrere fino a raggiungere una piccola telefe-

rica e quindi bisogna piegare a destra, verso un declivio al cui li-

mite Nord si trova l'ingresso della cavit¨. Lôingresso semi circola-

re della grotta ha 80 

centimetri di diame-

tro. Si apre in una 

zona caratterizzata da 

una fitta vegetazione 

e da assenza di sentie-

ri. È pertanto necessa-

rio per il ritrovamento 

lôuso del GPS. 

Lôimbocco subcircolare della grotta misura 1,5m di diametro ed 

immette in un pozzo a campana, sul cui fondo si aprono due pozzi 

paralleli i quali, dopo una quindicina di metri, comunicano fra 

loro, tramite un'ampia finestra; il pozzo che si apre sulla destra, 

alla base del p.30 parallelo al ramo principale, nel quale l'abbon-

dante stillicidio si raccoglie in una piccola cascata, inizia con un 

diametro di due metri e termina dopo 16,5 

metri con una fessura completamente o-

struita alla base da materiale detritico. In 

questo punto non è presente circolazione 

d'aria. La discesa di questo pozzo è resa 

pericolosa da massi debolmente cementati 

dall'argilla. L'altro pozzo dopo 30m è in-

terrotto da un ripiano dal quale scende un 

ulteriore pozzo della stessa profondità; 

alla base di questo si aprono varie strette, 

ma percorribili fessure che portano alla 

massima profondità. Altre fessure, delle 

quali una è stata sondata per una ventina 

di metri, sono rimaste inesplorate ed il 

loro forzamento potrebbe dar adito a pro-

seguimenti. 

Lôesplorazione di questa cavit¨ risulta par-

ticolarmente pericolosa per la caduta di 

sassi dal cono detritico presente alla base 

del primo pozzo e allôinterno non ci sono 

punti sufficientemente protetti. 

 

 

____ * * * ____ 

In attesa di scendere il pozzo.  

Lame e massi in bilico tipici delle grotte del-

le valli del Cividalese.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Con lôintenzione di rivisitare le vecchie grotte con la speranza di trovare qualche passag-

gio sfuggito ai primi esploratori e spronati dal solito Umberto Mikolic, da un poô di tem-

po ripercorriamo in esplorazione le grotte più datate. La scelta questa volta è caduta su 

una grotta situata sul versante destro dellôalta val Judrio. 

La Voragine a sud di Prepotischis era quella che ci intrigava di più. Sul rilievo in catasto  

si poteva vedere questa grande caverna con un piccolo corso dôacqua sul fondo che pote-

va forse dare lôillusione di un ipotetico proseguimento, e é si sa che la fortuna aiuta gli 

audaci. Questo ci bastava per indurci ad andare a controllare se la cosa era possibile e 

magari avere la fortuna davvero di trovare 

qualcosa di nuovo. 

Grazie al GPS lôingresso della grotta ¯ stato 

trovato quasi subito. Per la verità non molto 

invitante visto che si trattava di una specie 

di dolina ad imbuto sul cui fondo un pertu-

gio lasciava intravedere il nero di una gran-

de voragine. 

Armato il primo tratto dello sprofondamen-

to, ricco di materiale incoerente, e oltrepas-

sato il pertugio sul fondo, lo spettacolo che 

ci si è presentato era davvero unico. Una 

discesa di trenta metri nel vuoto più assoluto! Tutto attorno di noi sprofondava nel buio, 

a malapena riuscivamo a vedere le pareti di questa grande caverna. Praticamente stava-

mo scendendo al centro di una grande sala a forma di campana. Spettacolo unico! 

Purtroppo dopo unôaccurata ricerca non abbiamo trovato alcuna prosecuzione, neanche 

dove ipoteticamente avevamo pensato ci potesse essere.    
 

2240 / 1025 FR - VORAGINE A SUD DI PREPOTISCHIS  

Comune: Prepotto - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Bodigoi - 067113 - Pos. ing.: Lat.: 46° 

04' 22,86"  Long.: 13Á 31' 45,26" - Quota ing.: m 264 - Prof.: m 50 - Pozzo acc.: m 36 - 

Svil.: m 81 - Rilievo: Tavagnutti M., Reja R., Buiatti M. - 08.12.1972 - G.S ñL.V. Berta-

relliò - Posiz. ing.: Tavagnutti M. - 18.03.2014 - Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò 

Lungo la carrozzabile che conduce al paese di Prepotischis, un paio di centinaia di metri 

prima dellôabitato si prende, sulla sinistra, il sentiero che, lungo il versante SE del Mon-

te Plagnava, porta a Fragie-

lis. Dopo mezzôora di cam-

mino, allôaltezza di alcuni 

muretti a secco che si intra-

vedono nel bosco, si abban-

dona il sentiero e si scende a 

valle per una cinquantina di 

metri, fino a trovare 

lôimbocco della cavit¨. 

La Voragine a S di Prepoti-

schis è sicuramente la più 

spettacolare cavità carsica 

della valle dello Judrio. 

Lôingresso della cavit¨ ¯ 

piuttosto evidente, circolare  

Una caverna che non ti aspetti. 
La Voragine a sud di Prepotischis 

Mauro Pincin  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Mauro Pincin  

Lõingresso della voragine. 
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e di circa tre metri di diametro. Esso immette, dopo un salto di circa 7 metri, sulla volta di un'ampia caverna 

delle dimensioni di 36, 23 e 42 metri rispettivamente di lunghezza, larghezza e altezza. Sulla parete E di que-

sta caverna vi sono ampie colate calcitiche di colore rosso-arancio. 

Un salto di circa 30 metri porta quindi alla base della caverna, costituita da un grande cono detritico sul quale, 

oltre a numerosi clasti spigolosi di piccole dimensioni ed argille, vi sono enormi massi di crollo provenienti 

dalla volta, su cui si possono vedere ancora le superfici di distacco. 

Ad una ventina di metri dalla base del cono, verso N, inizia una bassa galleria dove scorre, da N verso S, un 

piccolo corso d'acqua che si inabissa in una piccola frattura tra alcuni massi cementati. 

Dopo un vano piuttosto ampio, la galleria prosegue presentando la classica morfologia d'interstrato: il soffitto 

di questa, è formato da un letto di strato, di arenaria molto grossolana, con immersione ad E ed inclinazione di 

20Á. 

Il cunicolo, proseguendo, diviene del tutto impraticabile: si presume comunque lôesistenza di ulteriori vani 

lungo il corso del torrente interno, che, nei periodi di forti precipitazioni, assume una significativa portata 

dôacqua. Questo fatto ha spinto i primi esploratori, nel 1972, ad effettuare delle prove con traccianti 

(fluorescina) per cercare di individuare eventuali comunicazioni con le sorgenti pi½ prossime alla cavit¨ che 

sono quella del Rio Coiac (a 200 metri ad O della grotta) e le due situate nei pressi del paese di Cosson, ma 

senza risultato. 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro è appena sceso dal grande cono detritico che 

costituisce la base della sala.  

Umberto Mikolic tenta di vedere se è possibile pro-

seguire lungo il piccolo torrente interno.  

Mauro tenta di superare alcuni passaggi bassi sperando di trovare un prosecuzione.  
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Su invito degli amici udinesi sabato 12 gennaio ci siamo ritrovati ad 

arrampicare nei meandri della Grotta di Eolo, la bella e complessa grot-

ta che si trova nel comune di Avasinis. La cavit¨ lôavevamo percorsa 

già qualche altra volta, ma il ramo fatto in questa occasione era per noi 

del tutto sconosciuto. 

Come sempre la grotta ci ha riservato molte sorprese e soprattutto sce-

nari veramente fantastici che vogliamo dividere qui di seguito con i no-

stri lettori. Allôesplorazione hanno partecipato i nostri soci Mauro Pin-

cin e Walter Gregori. 

Unõesplorazione impegnativa nella 
Grotta di Eolo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il passaggio chiave per 

proseguire allõinterno 

della Grotta di Eolo.  
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I quattro giorni passati a Taipana e poi a Monteprato ci hanno consentito di svolgere un 

lavoro considerevole sia in merito al progetto di marcatura delle acque di Campo di Bo-

nis, sia per proseguire le ricerche di cavità e documentazione del fenomeno carsico a 

Monteprato. 

Già a partire dal 4 gennaio abbiamo impiegato non poco tempo, praticamente tutta la 

giornata, a posizionare i captori nelle varie sorgenti individuate quali possibili risorgive 

interessate dallôacqua proveniente dallôinghiottitoio situato ai bordi della grande depres-

sione carsica di Campo di Bonis. 

Purtroppo nel posizionamento dei captori avevamo osservato una sensibile diminuzione 

di portata delle varie sorgenti ma, grande è stato il nostro stupore quando, ispezionando 

lôinghiottitoio di cui sopra, lo abbiamo trovato completamente secco e quasi completa-

mente ostruito da una frana. 

Del resto il lungo periodo di siccit¨ ha determinato una grande siccit¨ in tutta lôarea, non 

solo in quella di Campo di Bonis. Davvero una situazione piuttosto imbarazzante visto 

che la programmata marcatura delle 

acque con la fluoresceina doveva 

essere fatta il giorno dopo. In questa 

situazione ovviamente non poteva 

certo essere effettuata. Peccato! 

Per questo motivo abbiamo subito 

ripiegato per un piano B che ci con-

sentisse comunque di sfruttare al 

meglio la nostra presenza in zona. 

Da subito ci siamo indirizzati per 

una ricerca sistematica di cavità e 

documentazione del fenomeno carsi-

co della zona di Monteprato. Avendo 

a disposizione il nostro rifugio spe-

leologico di Taipana ci sembrava 

una soluzione adeguata tanto più che, in serata si svolgeva nel paese sottostante, quello 

di Cergneu, la manifestazione della liberazione del ñPustò. Ogni anno infatti il 5 gennaio 

si festeggia questa particolare tradizione popolare la cui origine si perde nella notte dei 

tempi. 

Ad ogni modo la nostra ricerca, svolta nella zona a nord del paese di Monteprato ha dato 

non poche soddisfazioni. Anche se ¯ stata un poô dura e non era certo una passeggiata, 

siamo stati premiati dalla scoperta di alcune cavità di cui una sembra proprio interessan- 

Molailu! Tra una grotta e lõaltra 
abbiamo liberato il òPustó 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo il grande inghiottitoio di Campo di Bonis era completamente asciutto.  

La depressione carsica di Campo di Bonis era com-

pletamente secca e priva dei soliti corsi dõacqua. 

di Gabriella Venturini  

Gabriella Venturini  
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te. Purtroppo come accadde quasi sempre, lôingresso necessita di qualche lavoro di disostruzione. L³ per l³ so-

no stati eseguiti dei tentativi di liberare lôimboccatura dalle pietre e dalla terra che ne ostruivano il passaggio 

ma, dopo ore di lavoro, abbiamo desistito ripromettendoci di ritornare con i mezzi più adeguati per la demoli-

zione di alcuni speroni di roccia che bloccano lôentrata. 

Ritornati sui nostri passi, scendendo verso valle e in prossimità del sottostante paese di Cergneu, è stato abba-

stanza logico puntare verso il piccolo paese e vista lôora tarda approfittare per assistere al risveglio del Pust. 

Quella del ñRisveglio del Pustò, di sabato 5 gennaio a Cergneu ¯ stata davvero una gran bella festa!  Moltissi-

me persone incuriosite dallôevento della vigilia epifanica - oltre un migliaio - sono infatti salite nella frazione 

più orientale di Nimis per assistere alla simpatica e singolare manifestazione che dà avvio al Carnevale con un 

giorno di anticipo rispetto al resto del Friuli. Il Pust, che dormiva incatena-

to nella ñGrotta del Cantunò ¯ stato svegliato e portato in catene in paese. 

Naturalmente egli divincolandosi per potersi liberare dalle catene era tratte-

nuto a stento da alcuni volonterosi che lungo le strade del paese urlavano 

alla folla ñLu molino?ò ricevendo in un coro assordante ñMolailuò! Cos³, il 

Pust è uscito dalla grotta e, ancora incatenato, si è diretto con grande agita-

zione e urlando per cercare di liberarsi verso il ponte sul torrente Lagna, 

dove lo aspettava la folla, davvero numerosa (circa un migliaio di persone) 

con le torce accese, il suono delle fisarmoniche e dei tamburi, nonché 

le coloratissime maschere di Rodda, paesino in Comune di Pulfero nelle 

Valli del Natisone, dove pure là, la parola Pust significa Carnevale, come 

del resto in Val Resia, dietro il Gran Monte. 

Quindi in un corteo festoso e rumoroso il Pust, che cercava sempre di scap-

pare, è stato accompa-

gnato tra le prime case 

di Cergneu Superiore, 

dove era stato allestito 

un enorme falò epifani-

co - palavin, come è 

chiamato qui - e che il 

Pust stesso ha acceso, 

rispettando la tradizio-

ne. Tantissimi coloro 

che hanno assistito al 

ñritoò, fra i quali anche 

un gruppo di ñpignarularsò di Sedilis, reduci dalle manife-

stazioni di Tarcento e dove, nella giornata di domani 6 

gennaio, al calare della sera sarà acceso il Pignarul 

Grant di Coja, dal cui fumo il Vecchio Veneran-

do ñlegger¨ò il futuro che ci aspetta nellôanno cominciato da sei giorni. Naturalmente attorno al fuoco di Cer-

gneu non sono mancati i brindisi al 2019 accompagnati da un buon bicchiere di vino, e qualcosa di 

buono da mettere sotto i denti. Dalle cucine della breve festa - perché tutto è durato soltanto poche  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Pust, nellôantico dialetto di matrice slava significa proprio Carnevale, ñegli dormiva incatenatoò dal Marted³ 

Grasso dellôanno precedente nella Grotta del Cantun un antro che si trova nei boschi che circondano la borga-

ta sotto Nongruella (vicino a Cergneu). Qui, alcuni paesani vanno a ñsvegliarloò dal sonno durato tanti mesi e 

lo portano in paese, chiedendo alla folla: ñLu molino?ò (lo liberiamo?) e ottenendo per risposta in coro: 

ñMolailuò(liberatelo). Cos³, il Pust esce dalla grotta e, ancora incatenato, urlando per cercare di liberarsi per-

corre le strade del paese dove lo aspetta la folla con le torce accese e quindi va ad accendere il grande fallò 

(pignarul o palavin); il fuoco epifanico. 

Il Pust rappresenta in pratica proprio il diavolo: con i suoi colori, molto marcati, contrastanti, col rosso preva-

lente. Anche la faccia del Pust è di solito dipinta di rosso e di nero, egli con le tenaglie allungabili disturba la 

gente, e ragazze in particolare, spaventa i bambini e gli animali con i campanacci, sporca tutto specie nelle 

case e ancor più i vestiti delle ragazze con la sua calza piena di cenere, si sposta da solo, correndo per tutto il 

paese, annunciando lôarrivo del carnevale.  

Stefano controlla una delle nuove 

grotte trovate a Monteprato.  

Monteprato, anche questa è una cavità che potreb-

be continuare.  
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ore - sono usciti in particolare salame nellôaceto e frico, due capisaldi della tradizione gastronomica friulana, 

che sono andati letteralmente a ruba. 

Domenica 6 gennaio, nel rifugio speleologico di Taipana è stato un duro risveglio. Reduci della giornata pre-

cedente, poca era la volont¨ di ripartire per unôaltra battuta di ñcaccia alle grotteò, ci¸ nonostante dopo una 

breve colazione siamo di nuovo a vagare per i boschi di Taipana a cercare qualche sbuffo di vapore per indivi-

duare anche il minimo indizio della presenza di una nuova grotta.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il freddo era davvero intenso, parecchi gradi sotto lo zero! Era il tempo giusto, quindi, per individuare il mini-

mo alito dôaria calda proveniente da sottoterra. Proprio alle porte del paese ben presto troviamo un picolo per-

tugio che sembrava promettere bene. Con molto ñaltruismoò convinciamo Stefano ad entrare per vedere se la 

nuova cavit¨ aveva la dignit¨ di una ñvera grottaò. Dopo un tempo infinito finalmente la voce di Stefano ci 

rassicura sulla presenza di una prosecuzione, anche qui sarà da scavare!  

Nel pomeriggio proviamo a vedere nella vallata del rio Gorgons se la fortuna ci assiste. Anche qui dopo alter-

ne vicende riusciamo ad individuare una piccola cavità ma senza troppe pretese. Decisamente non è rilevabile! 

Peccato, da lontano quel buco nero che si intravedeva sembrava promettere chissà cosa. Intanto il freddo è 

sempre più pungente, il ghiaccio è tutt'attorno, la vallata è molto stretta e profonda, qui neanche un raggio di 

sole ha riscaldato il terreno. Risalire il torrente ¯ diventato un poô pericoloso, si rischia di scivolare in ogni 

momento e pertanto decidiamo di ritornare indietro.  

Una breve sosta in rifugio e in serata siamo tutti a Tarcento a vedere lôaccensione del Pignarul Grant e a senti-

re le previsioni del Vieli Venerando (Vecchio Venerando), figura simbolica di nonno e di narratore, accende il 

grande fal¸, il Pignar¾l Grant, e predice in base alla direzione del fumo lôandamento della nuova annata.  

Poi tutti nuovamente in rifugio che domani sar¨ unôaltra giornata di ricerche e fatiche. 

éé Dopotutto, domani ¯ un altro giorno!   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monteprato. Stefano con lõaiuto di un anemometro di 

precisione controlla lõaria che fuoriesce dalla nuova 

grotte appena trovata.  

Rio Gorgons. Lõingresso di questa piccola cavit¨ lascia-

va ben sperare in una nuova prosecuzione.  

Taipana. Stefano prova a forzare lõingresso di una nuo-

va grotta appena trovata allõinizio del paese. 

Taipana. Stefano ormai è quasi entrato. Sarà 

lõennesima grotta deludente? O sar¨ la grotta dei so-

gni? 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cergneu. Il Pust una volta risvegliato è stato condotto in catene nel paese dove lo aspettava la folla con le torce 

accese, il suono delle fisarmoniche e dei tamburi, nonché le  coloratissime maschere di Rodda, paesino in Comune di 

Pulfero nelle Valli del Natisone, dove pure la parola Pust significa Carnevale, come del resto in Val Resia, dietro il 

Gran Monte.  

Cergneu. Una volta liberato il Pust si è scatenato dando fuoco al Pignarul (fuoco epifanico), appositamente prepara-

to ai margini del paese.  
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Nel precedente numero di Sopra e Sotto il Carso è stato pubblicato un pregevole articolo 

di Rino Semeraro, riguardante la figura di Carlo DôAmbrosi, geologo e carsologo 

dellôIstria e del Carso. La lettura di questôarticolo mi ha fatto riaffiorare diversi ricordi 

che mi toccano personalmente. In anni giovanili, infatti, quando ero entrato da poco nel 

mondo della speleologia, avevo iniziato subito ad interessarmi di carsismo, inoltre mi 

ero appena iscritto alla Facolt¨ di Geologia allôUniversit¨ di Trieste. Leggevo con molta 

attenzione gli studi di Carlo DôAmbrosi, poich® mi permettevano di capire come si era 

evoluto il carsismo delle nostre zone. Su quelle basi, poi, avevo iniziato le mie prime 

ricerche. Non lo conoscevo di persona, ma ne avevo una gran stima. 

Successe, poi, un episodio un poô particolare. Ero in Universit¨, a Trieste, e stavo 

affrontando, con un certo patema dôanimo, il mio primo esame. Ad un certo punto, nella 

stanza entr¸ Carlo DôAmbrosi. S³, proprio lui! Non so come mai lui fosse l³, per¸ il 

professore che mi interrogava lo invitò ad unirsi a noi. Il suo arrivo mi mise un timore 

reverenziale, ma lui sorrise e il suo modo gentile di fare mi tranquillizzò. Quando 

lôesame stava per concludersi, il professore che mi aveva interrogato chiese a 

DôAmbrosi se voleva fare lôultima domanda. Lui prese una carta topografica del Carso 

(tavoletta IGM al 25.000), mi mostr¸ un simbolo e mi chiese cosa rappresentasse. Era 

una dolina e glielo dissi subito. Lui non lo sapeva, ma era una dolina che conoscevo 

assai bene, poiché si trovava lungo gli itinerari delle mie escursioni! A quel tempo, 

infatti, abitavo proprio a Monfalcone, ai piedi del Carso Non aggiunsi altro, ma 

DôAmbrosi intu³ che la sua domanda mi aveva fatto piacere e lôesame termin¸ 

positivamente. 

In seguito, non ebbi occasione di incontrarlo perché la mia famiglia si trasferì a Ferrara, 

dove môiscrissi alla locale Universit¨. In questa citt¨ la situazione era assai diversa: non 

esistevano Gruppi Speleologici (poi ne fondai uno io) e nella mia Facoltà, pur avendo 

ottimi insegnanti, si parlava assai poco di carsismo e tanto meno di grotte. Ogni tanto, 

però, tornavo a Monfalcone e continuavo le mie ricerche, ma, essendo ancora poco 

esperto, scrissi al prof. Carlo DôAmbrosi per avere consigli e pareri. Inizi¸, cos³, una 

corrispondenza che si protrasse per più anni. 

Lui fu subito prodigo dôinformazioni. Le sue lettere erano davvero particolari: scriveva 

tutto a mano, come si usava una volta, con grafia minuta, riempiendo tutti i fogli ed ogni 

spazio. Ovviamente, ci impiegava del tempo ed io mi sentivo onorato di questa sua 

attenzione. 

In questa nota, ricorderò solo alcuni passaggi della sua corrispondenza, tralasciando 

particolari e nomi, per rispetto della sua privacy, anche se ora lui non cô¯ pi½. 

Inizio subito con una curiosit¨: lui iniziava le lettere chiamandomi ñdott. Cancianò. Gli 

avevo fatto subito presente che, a quel tempo, non ero ancora laureato, ma a lui non 

importava: mi considerava in anticipo un ñdott.ò Poi, al posto del ñcaro dott. Cancianò, 

pass¸ al ñcarissimo amico dott. Cancianò. La parola ñamicoò mi fece davvero piacere. 

Le opinioni e i consigli che mi elargì furono diversi, in vari campi del carsismo. Ne 

riporto alcuni, tra i pi½ interessanti. Ad esempio: ñLa rendo pure avvertita che Trieste 

tende a respingere pressoch® in toto lôipotesi dellôerosione inversa di Maucci alla quale 

io resto per¸ fedele. Che Maucci abbia un poô troppo generalizzato ¯ forse vero, ma ¯ 

anche comprensibile e perdonabile.ò 

Riguardo allôannosa questione delle denominazioni geografiche del Carso, lui accettava 

il termine ñCarso di Monfalconeò ma non quello di ñCarso Gorizianoò che, al limite, 

definiva ñcosiddettoò. Aggiunse, poi: ñPenso che a spianare questo settore possa aver 

contribuito nel lontano Oligocene lôIsonzo, ma di ci¸ non posso fornire alcuna provaò. 

Da  bravo  maestro,  fece  seguire  un  consiglio:  ñbisognerebbe cercare se in qualche  

Carlo DõAmbrosi:  
ricordi e storia di una corrispondenza 

di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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frattura ci siano resti di depositi isontini o dellôIdriaò. 

A quel tempo, anchôio avevo iniziato a cercare qualche testimonianza che potesse far luce sulla 

paleoidrografia del Carso di Monfalcone, perciò mi confrontai con lui su questi temi. Tra le sue risposte, 

riporto questo bel passaggio, in cui si evidenzia la figura dellôuomo bonario e modesto, che non ha problemi a 

dichiarare i suoi limiti, come dovrebbe fare ogni vero ricercatore: ñCô¯ anche il Solco di Selz che viene non 

poco a rompere le scatole. Tutta la paleoidrografia del Carso di Monfalcone pone problemi che non sono 

riuscito a risolvere. Qualsiasi ipotesi che si cerca di avanzare viene contraddetta da un garbuglio di altri fatti 

collaterali. Io le auguro un buon successo, ma vedo che anche lei si trova di fronte a questi stessi fatti 

contradditori che fanno scoraggiare anche il più assiduo e scrupoloso osservatoreò. 

Negli anni successivi, tra il 1977 e il 1979, durante le mie escursioni nel Carso di Monfalcone, trovai diversi 

piccoli depositi di ghiaie quarzose, la cui esatta origine non era ï e non lo è tuttora ï molto chiara. Lo informai 

delle mie scoperte e mi feci premura di spedirgli, a casa sua, persino dei campioni. A dire la verità, informai 

anche qualche altra persona, che prefer³ lasciar cadere lôargomento. Lui, invece, fu lôunico a tenere con me un 

dialogo sul significato di questi ritrovamenti. Nel 1979 lo avvisai che avrei portato questo tema al Congresso 

Regionale di Speleologia. Nella sua risposta, ci sono questi passaggi: òVedo dunque che tutto corrisponde alle 

sue interpretazioni e che la sua scoperta ¯ senzôaltro interessantissima... Pu¸ senzôaltro comunicare la bella 

notizia al Congresso di Pordenone. Mi farà anche piacere se riterrà opportuno di comunicare che io sono 

pienamente dôaccordo con leiéò 

Dunque, oltre ai pareri ñtecniciò, lui mi aveva dato anche il suo appoggio, autorizzandomi a fare il suo nome, 

cosa molto importante in quei tempi, quando ai Congressi non era infrequente qualche stroncatura o qualche 

osservazione ñcattivellaò che poteva mettere in difficolt¨ il relatore. 

Col passare del tempo, nelle sue lettere, oltre alla figura del ricercatore, emergeva sempre di più anche la 

figura dellôuomo, con i suoi entusiasmi e con le sue delusioni.  Soprattutto nelle ultime missive mi 

fece delle confidenze, pur senza entrare in particolari. Per dare unôidea riporto solo alcuni passaggi,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: Le sue lettere erano ricche di informazioni geologiche.  

Fig. 2: Per me, fu un grande onore essere definito da DõAmbrosi òcarissimo amicoó. In questa lettera dichiara di 

aver ricevuto i campioni di ghiaie quarzose.  
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con lôavvertenza che sono estrapolati da frasi pi½ lunghe: ñOra lasciando a parte queste miserie umaneé.ò 

ñAlle volte mi domando se, giunti alla mia et¨, merita ancora cercare di fare del bene éò  ñMa poi, superate 

le crisi di sdegno mi rimetto al lavoro éò  ñE così riprendo il lavoro che mi è di conforto e mi aiuta a dimen-

ticare tante brutte coseò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Capivo la sua amarezza e mi dispiaceva che provasse queste delusioni proprio alla sua età, ormai vicina agli 

ottanta anni e proprio nella sua città. Il suo temperamento, però, era forte, caratteristica tipica dei geologi di 

quella generazione. Per questo motivo, riuscì a mettere da parte le amarezze e continuò a scrivere altri articoli, 

sempre interessanti e stimolanti. 

Purtroppo, negli anni di maggiore produttività, la nostra lontananza non ci permise di frequentarci di persona, 

ma lo scambio di corrispondenza fu un legame importante, anche sul piano umano, perché dimostrava che ï al 

di là della scienza ï tra persone perbene, anche di diversa generazione, ci possono essere rispetto e amicizia. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Ghiaie e sabbie quarzose, cementate da materiali argillosi e 

calcite, con indicazione della località di ritrovamento (Carso di Mon-

falcone). Alcuni di questi reperti, indicativi di una probabile paleoi-

drografia locale, furono inviati al prof. Carlo DõAmbrosi, nel 1979. 

Fig. 4: la parte finale di una lettera del 1976. DõAmbrosi, vicino agli ottanta anni, attraversa un momento di amarez-

za, ma il lavoro lo aiuta a riprendersi.  
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Parlare del Carso Goriziano non è impresa facile, molto è stato scritto e rischierei dun-

que di ripetere concetti e pensieri già troppe volte espressi. Tenterò ad ogni modo di fare 

una breve panoramica su questo particolare paesaggio della nostra provincia al fine di 

evidenziarne i mille motivi per cui esso dovrebbe essere valorizzato. Basterà sapere che 

viene considerato come ñCarso gorizianoò quel lembo di terra compreso fra la pianura 

alluvionale dellôIsonzo a Nord a Ovest e Sud ed il Vallone di Doberd¸ ad Est. Ĉ un alto-

piano calcareo ricco di fenomeni carsici, con piccole alture ed inclinato verso meridione, 

con quote medie di circa 100-150 metri sul 

livello del mare con i versanti verso la pia-

nura alluvionale abbastanza scoscesi. 

Provenendo dalla pianura friulana lo si in-

contra con le prime alture quasi ad alzarsi 

dalle acque dellôIsonzo. Le pendici ormai 

boscose, dominate dal monte San Michele, 

proseguono fino al sacrario di Redipuglia, 

qui assumono il tipico aspetto di pietraia 

tormentata con poca  vegetazione e, supera-

ti Ronchi dei Legionari e Monfalcone con 

la sua Rocca, degradano poi  verso il mare 

alle foci del Timavo. 

Il Carso goriziano, propaggine nord-

occidentale di quello triestino, è un altipiano di natura calcarea delimitato a nord-est dal-

la valle del Vipacco, a occidente dallôIsonzo e dalla pianura friulano-isontina e ad orien-

te dal confine sloveno. 

Emerse dal mare circa 30 milioni di anni fa per gli stessi sconvolgimenti tettonici che 

originarono le Alpi. Il movimento iniziale dovette essere molto lento e graduale fino a 

formare una superficie alta 70-80 metri estesa su tutta lôattuale zona dellôItalia, Slove-

nia e Istria. Su di essa scorrevano gli antichi corsi dôacqua, primo fra tutti il leggendario 

Timavo. 

Nella formazione definitiva dellôaltipiano e con il suo innalzarsi, gli alvei si incassarono 

e diventarono profondi mentre sulla superficie, ricca di fratture e con rocce solubili alle 

acque meteoriche, si formarono cavità di varie fogge e dimensioni nelle quali le ac-

que penetrando scavarono pozzi, grotte e gallerie generando un complicato reticolo idri-

co sotterraneo. 

Mille motivi per valorizzare il 
ònostroó Carso goriziano 

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I colori autunnali del Carso.  

Il Sommacco in autunno crea sul Carso goriziano unõatmosfera del tutto particolare. 
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CARTA GEOLOGICA DEL CARSO GORIZIANO  
(Tratta dalla Carta geologica del Carso classico) 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel cerchio rosso, a destra, si può ve-

dere lõarea geografica che comprende il 

Carso goriziano.  
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Degli antichi corsi dôacqua troviamo testimonianza nei vari solchi o ñvalloniò. Del Timavo rimane il solco di 

Brestovizza (visibile da Jamiano), mentre per il vallone di Doberdò si ipotizza un paleo-Vipacco  prima che 

questo venisse  ñcatturatoò dallôIsonzo nei pressi di Rubbia. 

Il lago di Doberd¸ sembra far parte del bacino dellôIsonzo e risulta godibile nei periodi piovosi durante i quali 

con lôinnalzamento della falda che lo alimenta nel versante nord, il livello si alza sommergendo stagni e palu-

di.  

Interessante il solco di Selz (percorso dallôautostrada) dove troviamo la depressione delle Mucille, un tempo 

lago e poi cava di argilla, il lago di Pietrarossa e la palude del Sablici; dopo gli ñArchiò troviamo il fiume Lo-

covaz che con la sua importante portata dôacqua si unisce al Timavo prima di arrivare al mare.  

In ultima analisi, il Carso goriziano è costituito praticamente da un pianoro esteso su circa 64 kmq e, come 

ricordato, ¯ dominato a Nord dal Monte San Michele, q.275m slm; ¯ contenuto ad Est dallôincisione paleoflu-

viale del Vallone che lo separa fisicamente dal Carso triestino e dalla linea del confine di stato ed è limitato ad 

Ovest, come sopra descritto, dal ripido ciglione roccioso che domina la piana percorsa dallôIsonzo. 

Vista la natura litologica della dorsale, il paesaggio è tipicamente carsico, caratterizzato da tutte le forme, 

grandi e piccole, legate alla dissoluzione dei carbonati, vi troviamo le doline, i campi carreggiati e gli imboc-

chi delle cavità.  

Lô altipiano pu¸ essere raggiunto in macchina da numerose strade, alla base ¯ circondato da una sorta di anello 

stradale che lo cinge da Rupa a  Sagrado (con unôaffascinante percorso che costeggia Vipacco e Isonzo) e poi 

verso Monfalcone fino alle bocche del Timavo a S. Giovanni; da qui si può iniziare una tortuosa salita che 

lascia  intravedere begli scorci verso il mare e il paesaggio e la natura del carso iniziano ad avvolgere il visita-

tore. 

Da qualsiasi parte si salga: da cave di Selz piuttosto che da Sagrado, da Poggio Terza Armata (Sdraussina),da 

Peteano o Rubbia il percorso è piacevole: si incontrano boschi e vigneti, si godono panorami e scorci di abita-

ti. La rete stradale è fitta, buona e consente di raggiungere tutte le principali mete o luoghi di interesse, è facil-

mente percorribile anche in bicicletta una volta superato il dislivello che consente di raggiungere  lôaltipiano. 

La zona Sacra del monte S. Michele, oltre ad essere un vero e 

proprio ñMuseo allôapertoò sui fatti della Grande Guerra, offre dal 

piazzale posto sulla sommit¨ un vasto panorama: lô Isonzo, la pia-

nura friulana con il Collio italiano e sloveno con  Gorizia sullo 

sfondo,Il monte Calvario, il Sabotino e il monte Santo; le alpi 

Carniche e poi le Giulie coronano il panorama con le cime del 

massiccio del Canin e del monte Nero. 

È zona protetta la riserva naturale dei laghi di Doberdò e Pietra-

rossa ed è godibile a piedi con un facile e segnalato percorso. 

Il   tracciato dellôoleodotto, pur rappresentando una ferita 

allôambiente, crea un passaggio percorribile a piedi o in mountain

-bike dalle alture di Polazzo fino alle pendici del monte Herma-

da  lungo le linee di combattimento del primo anno 

della   guerra:   sono   ancora   visibili   trincee,  ripari, 

In autunno il Carso si riempie di colori. Le 

foglie del Sommacco  si colorano di un rosso 

acceso. 

Il lago carsico di Doberd¸ (simile ma in scala ridotta a quello di Circonio in Slovenia) ¯, se non lõunico, senzõaltro il 

più grande della nostra regione. Il panorama che si può ammirare dalle alture del costone roccioso del Castellazzo è 

davvero unico.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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camminamenti e posti di ricovero. Nella zona dietro il sacrario di Redipuglia  sono state recuperate opere e 

rese disponibili per la visita e per rappresentazioni rievocative a cura della pro loco di Fogliano (uffici presso 

la regia stazione ferroviaria di Redipuglia). Nella zona fra Doberdò e le alture sopra  le Cave di Selz un incen-

dio della boscaglia di alcuni anni orsono fece  scoppiare numerosi ordigni ancora giacenti ed emergere trincee 

e camminamenti dimenticati. 

Lôabitato di S. Martino, popolato fino a pochi anni fa quasi esclusivamente da una comunit¨ veneta, ebbe la 

sventura di essere in prima linea  e le sue case distrutte ispirarono al poeta Ungaretti i celebri versi scolpiti su 

una lapide allôinizio del paese. 

Un contributo alla conoscenza del territorio e alla pianifica-

zione delle escursioni può essere dato dalla carta Tabacco ï

foglio 47 ñCarso triestino e isontinoò; i sentieri e percorsi 

portano la numerazione del Club Alpino Italiano: 71-77 nel-

la zona dellôaltipiano goriziano e 80-84 nella zona monfal-

conese, si devono aggiungere i percorsi denominati Sentiero 

Italia e Sentiero dei castellieri. 

Le bellezze autunnali del Carso arrossato dal Sommaco sono 

state descritte nei modi più disparati, poco invece si sa di 

quello che sta al di sotto di esso. Per tale motivo dobbiamo 

prima parlare 

del fenomeno 

carsico. 

Il termine deri-

va appunto da 

ñCarsoò: nome di questôarea geografica, al confine fra Italia e 

Slovenia, divenuto sinonimo di un paesaggio o, più semplicemen-

te, di tutto ciò che è legato, dal punto di vista morfologico, alle 

grotte. In realt¨ deriva da ñkarrenò, termine protoeuropeo che si-

gnifica semplicemente ñrocciaò, da cui lo sloveno Grast, in uso 

sin dal 1177 ed il croato Kras, usato dal 1230; nellôitaliano Carso 

e nel tedesco Karst la radice originale è conservata. Non stupisce 

che la radice significhi ñrocciaò proprio perch® nelle aree carsiche 

le rocce sono spesso affioranti e stupendamente modellate. Quello 

carsico è quindi un paesaggio particolare anche perché si sviluppa non solo in superficie ma anche, e forse 

soprattutto, allôinterno della compagine rocciosa. Questo nostro Carso situato alle porte di Gorizia ¯ cos³ pic-

colo ma, eppure così pieno di gioielli che la natura si è divertita a spargere a piene mani, esso non finisce mai 

di sorprendere anche lôosservatore pi½ attento e di attirare lôattenzione di sempre nuovi innamorati che lo vo-

gliono scoprire in tutte le sue pieghe. Amare il Carso può avere più significati. Si può semplicemente,  apprez- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

zare questo ambiente pittoresco, per i suoi fiori, le sue boscaglie, le lande, i  colori  rosseggianti  dellôautunno,  

la  severit¨  del  paesaggio invernale, lo splendore della ñprimavera carsicaò, la cromatica giallo-verdastra  del 

tardo estate. O si può, amando il Carso, avvertire quel senso di mistero che traspira da ogni dolina, da ogni 

nero imbocco delle sue grotte. Sentire cioè quel flusso magnetico che ha attirato generazioni di giovani 

nellôesplorazione e nella scoperta di un mondo sotterraneo tanto diverso da quello esterno, eppure 

così affascinante che non finisce mai di rinnovare la curiosità di sapere e di conoscere, anzi di sve- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La caratteristica peculiare del nostro Carso è rap-

presentata dalla presenza delle grotte che si apro-

no in gran numero in questo lembo di terra.  

Lo spettacolo ipogeo è davvero unico.  

Anche i fenomeni carsici superficiali sono ben rappresentati sul Carso goriziano.  
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lare i gioielli ed i misteri che esso racchiude e che conserva gelosamente. Ed ¯ proprio lôaspetto sotterraneo 

che ha affascinato lôuomo sin dalle sue origini e pi½ recentemente i tanti gruppi speleologici che hanno fatto a 

gara per scoprirne la grotta più bella. 

Nella breve storia della speleologia goriziana il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, associazione pic-

cola ma particolarmente fervida di iniziative scientifiche e culturali, ha sempre occupato un posto significati-

vo. Ed  ¯ s ul Carso Goriziano che questi esploratori hanno mosso i primi passi nellôesplorazione di quel magi- 

co mondo che sta sotto i nostri piedi. Negli anni ô70 in-

fatti, la speleologia che a Gorizia non era mai stata 

allôaltezza di quella triestina, subisce un rapido incre-

mento, cresce infatti la voglia di conoscere e sfidare il 

mistero che da sempre le grotte hanno rappresentato, il 

Carso goriziano era dunque la meta privilegiata per ini-

ziare questa ñAvventuraò. 

Dapprima vengono esplorate le cavità più conosciute con 

lôimboccatura pi½ evidente come ñlôabisso Bonettiò, la 

ñGrotta dellôArtiglieriaò, la ñGrotta due Pianiò e cos³ via, 

poi piano piano ad esplorare le cavità più difficili. Ma 

sono gli anni in cui vengono fatte delle importanti sco-

perte nel campo dellôarcheologia. Il compianto Dott. Ugo 

Furlani, archeologo goriziano, porta alla luce diversi in-

sediamenti preistorici sia in grotta sia in superficie dimo-

strando in tal modo la presenza dellôuomo preistorico in 

questo lembo di terra e lôimportanza di tali insediamenti 

per la ricostruzione storica della provincia isontina. È 

proprio grazie a questo valente archeologo che vengono 

sistematicamente messi in luce i vari castellieri presenti in zona. 

Il castelliere di Castellazzo di Doberdò, quello del M. Brestovec, quello della Rocca di Monfalcone, quello di 

Redipuglia tanto per citarne alcuni, non hanno più segreti ma, è proprio in questo periodo che vengono scoper-

te diverse cavit¨ con allôinterno la testimonianza della 

presenza dellôuomo preistorico. 

Sono queste delle piccole grotte ma estremamente im-

portanti dal punto di vista storico, esse corrispondono al 

nome di Grotta Pogriģe, Grotta Viviġļe 1 e Grotta Vi-

viġļe 2. Si trovano tutte nella zona tra il paese di San 

Martino e quello di San Michele. 

Dobbiamo però dire che anche in tempi più recenti e 

più tristi le grotte e gli antri carsici furono comunque 

interessati dallôattivit¨ umana. Per comprendere 

lôimportanza che le cavit¨ sotterranee assunsero durante 

la Grande Guerra, proprio qui sul Carso goriziano, biso-

gna pensare a quanto sia stato importante per i combat-

tenti, coprirsi per evitare o almeno diminuire le offese 

nemiche. Infatti per i soldati che le possedevano, esse 

costituivano un vantaggio non indifferente, sia come 

risparmio di lavoro, sia come maggiore capacità, in 

confronto dei lenti e faticosi scavi fatti a forza di brac-

cia e mine. Sotto questo aspetto il Carso goriziano ci fu ostile, infatti dei vantaggi delle sue grotte potè appro-

fittare in misura enormemente superiore il nemico. 

Il Carso goriziano è quello che più ha patito gli eventi della Prima Guerra Mondiale con la distruzione pres-

socch¯ assoluta della vegetazione. Lôopera di rimboschimento effettuata a pi½ riprese ha portato alla formazio-

ne di ambienti con specie autoctone (leccio querciolo, carpino nero, frassino, ecc.) unite al pino nero impianta-

to dopo i disboscamenti con lo scopo di colonizzare il terreno. 

La difficoltà e lentezza della crescita della vegetazione trovano documentazione nella vista di roc-

ce sempre  affioranti  che  possono  costituire  anche  dei  campi solcati (karrenfelder) o campi di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel corso della Grande Guerra sul Carso goriziano 

furono scavate centinaia di caverne, sfruttando alle 

volte anche le grotte naturali.  

Sul Carso goriziano, nei pressi di Fogliano, si può tro-

vare anche questo particolare sperone di roccia, chia-

mato òSass de San Belinó. Alcune leggende locali lo 

vogliono indicare come la raffigurazione del dio celtico 

Beleno.  
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ñgrizeò(detriti che si formano per la dissoluzione di rocce del posto). I rari appezzamenti coltivati sono stati 

bonificati con unôazione di spietramento e la successiva costruzione di muretti a secco. Caratteristiche sono le 

doline dalla forma ad imbuto con diametri variabili da pochi metri ad alcune centinaia e sul fondo la tipica 

terra rossa, frutto della dissoluzione delle rocce calcaree; viste dallôalto danno allôambiente una sorta di visio-

ne lunare. Al loro interno, molto spesso coltivato, si crea una significativa stratificazione termica così, in quel-

le più profonde, si possono venire a creare microclimi più umidi e di tipo tipicamente montano. 

Particolare suggestione assume la zona  nel periodo autunnale quando i gialli e i verdi, propri della vegetazio-

ne del periodo, si mescolano al  rosso vivo degli arbusti del sommacco 

quasi ad evocare il sacrificio di tanti uomini caduti in una terribile guer-

ra di cui si celebra il ricordo proprio il 4 novembre. 

Durante la prima Guerra Mondiale il Carso goriziano è stato teatro del 

fronte italiano pi½ cruento; dal giugno 1915 allôottobre 1917 le opposte 

armate si confrontarono con ostinato accanimento e nemmeno un metro 

del territorio venne risparmiato. Ci vollero sei sanguinose battaglie, du-

rante le quali i territori conquistati si misuravano in decine di metri con 

un numero incredibile di caduti da entrambe le parti , perché le truppe 

italiane occupassero lôaltipiano (e altre cinque con modeste conquiste di 

territorio) che fu poi precipitosamente abbandonato dopo la disfatta di 

Caporetto. 

Di quel  triste , doloroso ed eroico periodo rimangono testimonianze 

nelle opere militari realizzate dai contendenti quali grotte artificiali, rifu-

gi, camminamenti, trincee (a volte costruite dagli austriaci per resistere 

alle truppe italiane e poi , una volta espugnate, rovesciate e modificate 

per rivolgerle contro le nuove linee di difesa improntate dagli stessi e 

spesso a pochi metri di distanza). Ma anche monumenti, lapidi, saccelli, 

targhe, cimiteri sono stati eretti negli anni a ricordo, pietà e commemo-

razione degli uomini che vissero e morirono in questi luoghi. 

Il fronte di questôarea allôinizio della guerra correva dal Monte Sabotino 

al Calvario e lungo lôIsonzo fino a Savogna per poi salire sulle alture del 

Carso fino a raggiungere il mare allôaltezza delle bocche del Timavo con 

cerniera e baluardo il monte Hermada. 

Su questa linea lôEsercito Italiano combatt® per oltre un anno con modeste conquiste di territorio  

fino allôagosto 1916 quando con la 6Á battaglia dellôIsonzo venne conquistato il monte San Michele (difeso 

dalla 20Á divisione Honved, lôesercito nazionale ungherese) costringendo il nemico ad arretrare sulle alture 

oltre il vallone di Doberdò. Le truppe italiane entrarono a Gorizia. 

Il Monte San Michele, infatti, aveva rappresentato il principale caposaldo a difesa delle linee austro-ungariche 

per la sua posizione dominante su tutto il territorio carsico e verso la valle del Vipacco; sotto le cime 1,2,3,4  

erano state scavate imponenti opere di difesa verso le linee italiane, che poi, una volta conquistate , furono 

trasformate e ampliate diventando anche postazioni di artiglieria rivolte verso il nuovo fronte più ad oriente. 

Sulle pendici del Monte Sei Busi, dove le linee si mossero di pochi metri durante il primo anno di guerra,  cô¯ 

ora il Sacrario di Redipuglia con i suoi 100.000 morti  dei quali 60.000 ignoti. Prese il posto del primo cimite-

ro di raccolta dei caduti costruito sul colle SantôElia situato di fronte. 

Sul Carso goriziano si possono ancor oggi visitare diverse di queste cavità tra le quali posso ricordare la 

ñGrotta dellôArtiglieriaò, ñlôAbisso Bonettiò, la ñCaverna degli Honvedò o ñAntro di Casali Neriò come pure il 

grande complesso della ñGalleria della Terza Armataò sul Monte San Michele. 

A tal proposito ¯ bene ricordare che lôesercito dellôImpero austro-ungarico, allôepoca aveva creato uno specia-

le reparto di militari-speleologi adetti alla ricerca e allo studio delle cavità per poterle poi adattare, con oppor-

tuni lavori, ad alloggi o ricoveri per le truppe, depositi, posti di comando, officine, ricovero di centrali elettri-

che e telefoniche. I lavori di sfruttamento e di adattamento che furono eseguiti, seguirono le forme delle cavità 

a seconda dellôuso e dei mezzi a disposizione. In queste grotte appaiono ancora oggi evidenti, le concrezioni 

calcaree annerite dal fumo, talvolta adattate a sedili, tavolini e sostegni. 

Non di rado, inoltre, è possibile vedere inciso nel fango e nel pietrame le ansie e le paure dei soldati durante le 

snervanti attese prima degli assalti, attraverso diverse scritte, disegni e sigle. 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una grotta naturale, sul Carso gori-

ziano, nei pressi di Gorizia adibita, dai 

nostri soldati, a rifugio o posto di 

commando.  
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ñCô¯ stato un incidente in grotta nella cavit¨ del Carso triestino denominata Grotta 

No¯. Si tratta di uno speleologo sessantenne: lôuomo ¯ caduto per quattro metri 

nellôultimo tratto del pozzo, ad una cinquantina di metri di profondit¨, procurandosi 

diversi traumi e una probabile frattura del rachide. Le squadre di speleologi della sta-

zione di Trieste del Soccorso Alpino e Speleologico si stanno mobilitando in questi mi-

nuti per organizzare le operazioni di recupero. Seguono aggiornamenti. 

AGGIORNAMENTO 

È di Tolmezzo ed ha sessantanni, C. (Nome) S. (Cognome) le sue iniziali, lo speleologo 

rimasto ferito allôinterno della Grotta No¯ nella tarda mattinata di domenica 27 genna-

io. Le squadre del Soccorso alpino e speleologico si trovano ora allôinterno della Grot-

ta con due infermieri speleologi che hanno stabilizzato il ferito in attesa dellôarrivo del 

medico specializzato dalla Slovenia. Lôuomo ¯ precipitato sul fondo dallôAbisso ad una 

profondità di 50 metri dopo essere caduto da una altezza di 4 metri mentre si stava ca-

lando lungo la corda: non sembra presentare traumi alla spina dorsale e non è in peri-

colo di vita. La grotta è una dolina sprofondata a cielo aperto con una profondità mas-

sima di 50 metri ed un diametro di 80. Per la chiusura dellôintervento si prevedono an-

cora circa due ore. Sul posto anche i Carabinieri, i Vigili del Fuoco e lôambulanza. 

Allôinterno della Grotta si sono calati sette uomini tra tecnici e infermieri.ò 

Melania Lunazzi 

Addetta stampa CNSAS FVG 
 

Questo riportato, è lo scarno comunicato stampa diramato dal CNSAS-FVG.  

Sapevo che domenica 27 gennaio il Gruppo Speleologico Carnico ñM. Gortaniò di Tol-

mezzo era impegnato nella Grotta Noè con il corso di speleologia. Per questo motivo il 

nostro gruppo, per quella domenica, aveva optato per lôesplorazione di unôaltra grotta. 

Grande, quindi, è stata la mia apprensione quando, dalla radio e ancora prima attraverso 

il tam-tam dei social si era sparsa la notizia di un incidente avvenuto in mattinata in que-

sta conosciutissima cavit¨. Le iniziali dellôinfortunato, C.S. unitamente alla sua allôet¨, 

che in un primo momento erano trapelate mi hanno subito raggelato il sangue collegan-

do quegli indizi allôamico Claudio. Possibile che sia capitato un incidente proprio a lui? 

Mi ero subito chiesto. Era stato questo il mio primo pensiero. Conoscendo Claudio, soli-

tamente così attento e scrupoloso, nelle sue azioni, dettate soprattutto da una lunga espe-

rienza in grotta, non poteva aver commesso una disattenzione o qualche manovra sba-

gliata! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo lõincidente nella Grotta No¯, 
i migliori auguri allõamico Claudio per 

una pronta guarigione 
di Maurizio Tavagnutti  

Alcuni momenti dellõintervento della squadra di soccorso del CNSAS-FVG. 

Claudio Schiavon  

(Cambogia 2013)  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le prime notizie poi riportavano di una caduta rovinosa mentre scendeva il grande pozzo. E con una caduta da 

lì, vai subito a pensare al peggio. Fortunatamente le successive notizie sono state più rassicuranti, la caduta era 

solo (si fa per dire) di 4 m aggravata però dal fatto di essere poi rotolato sul cono detritico sottostante. Il recu-

pero non è stato semplice né rapido.   
 

ñÈ stato estratto intorno alle 15 lo speleologo di Tolmezzo ï C. (nome) 

S. (cognome), del 1959 ï caduto nella tarda mattinata di domenica 27 

gennaio allôinterno della Grotta No¯ sul carso triestino, in comune di 

Duino Aurisina, mentre si stava calando al suo interno lungo la corda. 

Durante la calata lôuomo ¯ precipitato dopo aver perso la presa del 

discensore e, dopo un volo di quattro metri sul fondo della grotta, a 

cinquanta metri di profondità, è rotolato per altri dieci metri su un 

mucchio di detriti. Lôuomo ¯ rimasto sempre cosciente ma ha riportato 

diversi traumi, apparentemente non gravi. I tecnici del Soccorso Alpi-

no e speleologico e i Vigili del Fuoco lo hanno stabilizzato sul posto e 

poi lo hanno estratto dalla cavità per trasportarlo, una volta uscito, a 

piedi sulla barella per cinque minuti fino allôautoambulanza che atten-

deva poco lontano sul posto.ò 

Melania Lunazzi 

Addetta stampa CNSAS FVG 
 
 

Al momento Claudio, dopo essere stato tratto in salvo dalla grotta, ri-

mane ricoverato in ospedale a Trieste e pur nelle condizioni piuttosto 

serie in cui si trova, su Facebook ha la volontà di scherzare sopra quel-

lo che gli è accaduto. È un buon segno! Claudio ti faccio tanti auguri 

per la tua pronta guarigione, per me sei ancora ñel Subcomandanteò come scherzosamente ti chiamavamo in 

Cambogia quando siamo andati a cercare qualche grotta un poô diversa. Ti ringrazio anche per la tua disponi-

bilit¨ dimostrata recentemente tutte le volte che ho avuto bisogno del tuo aiuto specie per lôorganizzazione del 

corso sullôidrologia sotterranea. Claudio, sbrigati ad uscire da quellôospedale che le grotte ti aspettano! 

Sul fondo del pozzo della Grotta Noè.  
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Si è rinnovata la collaborazione tra Unione Meteorologica del Friuli Venezia Giulia e il 

Centro ricerche carsiche Seppenhofer, dopo il corso di meteorologia e clima del 2012 

svoltosi a Mossa. 

Questa volta la collaborazione ha visto la nascita di un ciclo di quattro incontri divulga-

tivi su fenomeni meteorologici tutti dedicati al territorio di Gorizia. Quattro incontri con 

una formula diversa dal solito, infatti un professionista dellôassociazione UMFVG intro-

duce lôargomento dal punto di vista scientifico, si prosegue poi con un appassionato di 

meteorologia di Pazzi per Meteo Goriziano & Storm Chasing che attraverso immagini, 

video e descrizioni racconta i principali e più interessanti eventi avvenuti e documentati 

sul territorio goriziano. 

I primi due incontri si sono già 

svolti nella bella sala Dora Bassi 

di Gorizia con grande affluenza 

di pubblico. Difatti per entrambi 

gli incontri i posti a sedere si 

sono subito esauriti. 

La prima serata svoltasi il 12 

dicembre è stata tutta dedicata 

alla neve, Furio Pieri di OSMER

-ARPA & UMFVG e Carlo Bre-

gant di PMG ci hanno parlato di 

come si formano i fiocchi di ne-

ve e quali sono le situazioni fa-

vorite per la città di Gorizia ed il 

territorio circostante, con una 

splendida carrellata di eventi nevosi del passato. 

Il 16 gennaio è stato il turno dei temporali che ha visto come relatori Dario Giaiotti di 

ARPA FVG & UMFVG e Daniel Tescari di PMG, anche questa volta ci hanno spiegato 

prima quali sono i fenomeni fisici alla base della formazione dei temporali e poi ci han-

no fatto ripercorrere, tramite delle bellissime immagini e video, gli eventi di temporali e 

grandine avvenuti a Gorizia e dintorni. 

Il pubblico si è dimostrato attento ed interessato, segno che i temi trattati sono di interes-

se anche perché concretizzati sul territorio e con riferimenti ad eventi riconoscibili del 

passato. 

Attendiamo adesso i prossimi 

due incontri: il 13 febbraio per 

parlare di Bora con Furio Pieri di 

OSMER ARPA & UMFVG e 

Carlo Bregant  di PMG; infine il 

13 marzo si parler¨ di neve e 

ghiaccio perenni nel goriziano, 

nel presente così come nel passa-

to, con Renato R. Colucci del 

CNR & UMFVG e Pietro Gutge-

sell dellôUniversit¨ degli studi di 

Trieste. 

Il ciclo di incontri è patrocinato e 

supportato dal Comune di Gori-

zia e fa parte delle iniziative or-

ganizzate in previsione di ESOF2020 Trieste, anche questo segno della qualità 

dellôiniziativa proposta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eventi meteorologici a Gorizia 

Gorizia 16.1.2018 Sala Dora Bassi - Laura Palmisano, 

presidente dellõUMFVG, presenta i relatori della serata. 

di Laura Palmisano  

Laura Palmisano  

Gorizia 16.1.2018 Sala Dora Bassi - Un pubblico davvero 

numeroso e attento ha assistito alla serata.  
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EVENTI METEOROLOGICI A GORIZIA  

 4 SERATE UNICHE DA DICEMBRE A MARZO  

 
 

 

 

 

 

 

Quattro incontri serali per parlare di meteorologia e clima a Gorizia in collaborazione con gli amici di Pazzi 

per il meteo goriziano & storm chasing (PMG).  
 

Si comincerà mercoledì 12 dicembre con una serata tutta dedicata alla #neve. Furio Pieri di meteo.fvg 

& Unione Meteorologica del Friuli Venezia Giulia - UMFVG sarà seguito da Carlo Bregant in due interventi 

dedicati a come si formano i fiocchi di neve e quali sono le situazioni favorite per la città di #Gorizia, e ad una 

carrellata di eventi nevosi del passato a Gorizia e dintorni. 
 

Il 16 gennaio sarà il turno dei #temporali con i relatori Dario Giaiotti di ARPA FVG & UMFVG e Daniel Te-

scari (Dantex) di PMG, anche questa volta nell'ottica di spiegare prima i processi fisici alla base della forma-

zione dei temporali e degli eventi meteo intensi, per poi dedicarsi allo specifico di Gorizia e dintorni. 
 

Il 13 febbraio una serata dedicata alla #Bora, come si genera e come investe Gorizia. Furio Pieri di meteo.fvg 

& UMFVG e Carlo Bregant di PMG. 
 

Ultima serata il 13 marzo per parlare di #neve e #ghiaccio perenni nel goriziano, nel presente così come nel 

passato. Anche nei dintorni di Gorizia, infatti, è possibile ancora imbattersi in ghiacci perenni senza dover sa-

lire sui ghiacciai alpini di alta quota. Una serata interamente dedicata al fenomeno delle ice caves con i relatori 

Renato R. Colucci del Consiglio Nazionale delle Ricerche & UMFVG e Pietro Gutgesell dellôUniversit¨ degli 

studi di Trieste che ha recentemente discusso una tesi di laurea triennale dedicata all'evoluzione del deposito 

di ghiaccio nella grotta Paradana, Trnosvki Gozd.  
 

In questôultima serata sar¨ inoltre proiettato un documentario dedicato al primo ritrovamento al mondo di cal-

cite criogenica grossolana recentemente rinvenuta in un deposito di ghiaccio sotterraneo del Canin, in seno al 

progetto di ricerca C3 - Caveôs Cryosphere and Climate a cui partecipa come partner anche UMFVG. 

 

Le serate si svolgeranno alla Sala Dora Bassi di Gorizia, via Giuseppe Garibali 7 con orario 20-22 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gorizia 16.1.2018 Sala Dora Bassi - I relatori sono stati particolarmente seguiti da un numeroso pubblico che non ha 

esitato ad intervenire con domande pertinenti e curiosità sul nostro clima.  

https://www.facebook.com/pazziperilmeteogoriziano/?__tn__=K-R&eid=ARDVXGtumq28R6a5okckXqfTSa27JsmzDPf9ktIt3GZDCrH0g9Of1r5cJDJQcUVuUwc2pz3JTVPo_5l6&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhR
https://www.facebook.com/pazziperilmeteogoriziano/?__tn__=K-R&eid=ARDVXGtumq28R6a5okckXqfTSa27JsmzDPf9ktIt3GZDCrH0g9Of1r5cJDJQcUVuUwc2pz3JTVPo_5l6&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhR
https://www.facebook.com/meteo.fvg/?__tn__=K-R&eid=ARBW_Zd6fbKjq27afCzbusfLBpBgxAG_ySKWi4J6f3kYcnfvt_5ZidbjXrRHPCQEbs3AKGDnB1L8XJ0Y&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125Lw
https://www.facebook.com/UMFVG/?__tn__=K-R&eid=ARB6HWp9gcSGtjUhdC9mNjaTLtRZ6t-9pBR42vkxSb0NEeEneDB2JOGCKIuCNmPKRhQiKbNHVliKs0bd&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlU
https://www.facebook.com/profile.php?id=100007611375274&__tn__=K-R&eid=ARDmQNgJOZEKTQXsBpe2ahXRZ-_LB4vOKMY4Or16N1jmAMp6ahxuQNNBFF_riH3oTuZXfj2v9iiq_gQD&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaK
https://www.facebook.com/hashtag/gorizia?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es6
https://www.facebook.com/hashtag/temporali?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0e
https://www.facebook.com/Dantex-182683552386663/?__tn__=K-R&eid=ARB05PlrGE3cSZiiNKdaCC6rZLamDpz8CEKOawoM9SmY0yM6o1fFo5pB-xpgiIDyzF76TLmwoZmMc865&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJ
https://www.facebook.com/hashtag/bora?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es63gN
mailto:%23neve
https://www.facebook.com/hashtag/ghiaccio?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es
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UNA PROPOSTA NATA  DALLA  COLLABORAZIONE  DELLE  RIVISTE  

ñSOPRA E SOTTO IL  CARSOò E ñSCINTILENA ò 
 

Parafrasando il grido del dott. Frankenstein di Mel Brooks, si può dire:  

Sì! Si deve fareeee!  

Come era gi¨ stato scritto nellôultimo numero della nostra rivista, nellôambito del raduno 

nazionale di Casola, si ¯ svolta una tavola rotonda, dedicata allôeditoria speleologica in 

Italia, propiziata e promossa dalla Commissione Grotte ñE. Boeganò di Trieste per fe-

steggiare il 40Á della rivista ñProgressioneò.  

Attorno allôinedito tavolo si sono seduti praticamente tutti gli editori delle riviste italia-

ne. Ne ¯ scaturito un dibattito molto interessante sullôimportanza della carta stampata e 

sulla ñcartaò via web.  

Si pu¸ dire che il confronto tra le tante anime dellôeditoria speleologica in Italia ¯ stato 

molto costruttivo e ha dato lo spunto per un ulteriore e futuro incontro più approfondito.  

Cogliendo, dunque, questo incipit scaturito dal breve incontro svoltosi a Casola, e dopo 

un proficuo scambio di idee con Andrea Scatolini di ñScintilenaò, nel novembre scorso, 

ci siamo messi subito al lavoro per realizzare, a breve, un workshop dedicato proprio a 

questo argomento. Assieme ab-

biamo visto la necessità di poter 

avere uno scambio costruttivo di 

idee con tutta la stampa speleolo-

gica italiana e fare il punto sulla 

situazione attuale dellôeditoria di 

settore. Sommando le nostre for-

ze e quelle di tutti coloro che vor-

ranno collaborare si potranno 

gettare le basi per una proposta 

nuova che faccia crescere la 

stampa italiana in questo campo. 

Al momento, ovviamente, siamo 

in fase di elaborazione di pro-

grammi ed idee per gettare le basi 

affinché questo futuro incontro 

sia quanto mai costruttivo e significativo su base nazionale. Contiamo, ad ogni modo, 

che già con gennaio si potrà formulare un calendario definitivo dei lavori ed inviare in-

viti ed i programmi degli interventi. Il periodo prescelto per il ritrovo è già stato fissato 

per il 22-23 giugno 2019, la sede dellôincontro ¯ stata individuata presso il rifugio spe-

leologico ñC. Seppenhoferò di Taipana (UD), in quanto disponibile e sufficientemente 

attrezzato per incontri simili. In sostanza si potrà organizzare un rendezvous tra editori 

specializzati, giornalisti, bibliotecari e specialisti del web, dove si discuterà per sviscera-

re e risolvere i problemi che attanagliano lôeditoria speleologica in Italia. Come miglio-

rarla, come renderla pi½ fruibile al grande pubblico, come organizzare unôarchiviazione 

online, senza tralasciare la possibilità di lavorare in sinergia tra le varie realtà esistenti 

sul nostro territorio e per dibattere le problematiche riscontrate dellôeditoria speleologica 

al tempo di Internet, ecc. il tutto per aiutare la Speleologia nostrana a crescere. In attesa 

di aggiornarvi sullôorganizzazione dellôiniziativa, siamo sicuri che essa sar¨ senzôaltro di 

vostro interesse e pertanto vi invitiamo sin da ora a farci pervenire vostre idee o sempli-

cemente una vostra manifestazione di interesse scrivendo a: seppenhofer@libero.it 

Scrivere il Buio 2.0 
Incontro Nazionale sullõeditoria 

speleologica in Italia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La tavola rotonda sullõeditoria speleologica italiana, 

svoltasi a Casola, è stata particolarmente affollata.  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Scrivere%20il%20buio%202.0
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Calcolo del volume (V) 
 

In uno degli ultimi incontri con Gio-

vanni, ebbi lôopportunit¨ di ricevere 

un suo lavoro fatto sul monte Kronio in Sicilia (Badino, micrometeorology of monte ko-

nio caves, italy, 2014). Il lavoro ¯ veramente interessante, e per la struttura delle grotte 

(Antro di Dedalo, Cucchiara), per la loro storia e per il fascino di unôesplorazione in un 

vero inferno sulla terra, a causa delle temperature che le rendono indubbiamente le grot-

te pi½ difficili da esplorare al mondo. Lôinteresse di Giovanni era non solo focalizzato su 

questo, sfruttando lôesperienza maturata in Naika, ma anche su molte altre peculiarit¨ 

che rendono queste grotte veramente uniche. Ha quindi investito praticamente i risultati 

di tutti i suoi anni di studi sulla meteorologia ipogea per cercare di comprendere meglio 

i fenomeni eclatanti di stratificazione termometrica, di nubi di condensazione, di flusso 

delle arie. Da quelle raccolte di dati sono emerse alcune nuove informazioni tra cui lo 

strano fenomeno dello Skarbnik, ovvero di improvvise variazioni di velocità del vento di 

grotta che durano parecchi minuti e si presentano senza regolarità e senza apparente in-

fluenza dei fenomeni esterni come variazioni di pressione o presenza di forti venti. 

Purtroppo ad oggi non si può ancora parlare di una vera esplorazione di queste grotte, a 

causa delle condizioni proibitive e della pericolosità del muoversi in un posto dove la 

temperatura può passare da 20° a 50° in pochi minuti imprevedibilmente, creando una 

situazione di pericolo di morte non risolvibile con alcuna soluzione tecnica ad oggi di-

sponibile. 

Le zone ad oggi scoperte non fanno altro che alimentare la voglia di entrarci, ma saggia-

mente fin quando non si trova una soluzione possibile, ci si astiene. 

Ovviamente Giovanni ha cercato di calcolare, almeno per via teorica, le possibili dimen-

sioni delle grotte sulla base delle informazioni in suo possesso, ovvero: la velocità del 

vento, le misure di variazione pressione, le temperature. 

Giovanni ha usato un sistema abbastanza greve1, simile a quello usato gi¨ molti anni 

prima dai coniugi Conn2 che avevano dedicato la loro vita al calcolo delle dimensioni di 

una grotta, e che grotta! 

I coniugi Conn2 avevano notato che le due grotte del Dakota, la Wind e la Jewel cave 

erano caratterizzate da una forte corrente dôaria. Come fanno tutti gli speleo, metterle in 

correlazione è stato quasi immediato. La peculiarità di queste grotte è che distano circa 

45Km tra di loro! Per cui hanno dovuto inventarsi tutta una metodologia per poter dimo-

strare la loro teoria che in breve ¯ alla base della spiegazione dei movimenti dôaria dovu-

te alle influenze barometriche, chiamato come flusso barometrico per distinguerlo dal 

flusso convettivo o termometrico, ovvero dovuto alle differenze di temperatura esterno/

interno. Le grotte continuano a non essere collegate, ma gli studi si sono moltiplicati a 

valle dei loro lavori iniziali ed oggi è quasi certo che le grotte sono comunicanti, e pro-

babilmente formano la più grande grotta del mondo con migliaia di chilometri di poten-

ziali gallerie ancora da esplorare oltre ai 230km+322Km ad oggi esplorati. La conforma-

zione dellôarea impedisce di usare le normali spiegazioni di trasporto convettivo delle 

arie, per cui i venti risultano generati unicamente dalle variazioni barometriche, e stiamo 

parlando di venti tuttôaltro che flebili, sono svariati metri al secondo! 

In  realt¨  alcune  considerazioni termodinamiche ci portano a fare un calcolo un poô pi½  

 

ðððððððððððððððð 
1  Appendice A Il calcolo di Giovanni 
2  Appendice B il calcolo dei coniugi Conn 

Come calcolare le dimensioni di 
una grotta 

Maurizio Miragoli  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Miragoli  
Non saranno la luce e il chiarore del sole a farci 

uscire dalle tenebre, ma la conoscenza delle cose 

Tito Lucrezio Caro  De Rerum Natura  

https://www.frasicelebri.it/argomento/notte/
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preciso. Si parte dal presupposto che la variazione di pressione avvenga in maniera veloce, quindi senza per-

mettere che il flusso delle arie riesca a scambiare calore con la grotta, a causa della sua velocità di flusso. Sia-

mo quindi in presenza di un fenomeno che può essere considerato adiabatico, ovvero senza scambio di calore. 

Questo fenomeno può essere schematizzato dalla seguente equazione:  

 

 

 

 

 

LôEquazione ¯ tortuosa, ma i termini sono facilmente rilevabili, ovvero si misura la pressione prima della va-

riazione e dopo la variazione, del volume dôaria entrato o uscito dalla grotta rilevato con lôanemometro e la 

procedura illustrata precedentemente. R(costante dei gas) = 8,3, CV(calore molare a volume costante)=20,8 3. 

 

Calcolo del volume con Barometro differenziale (V) 
 

Un metodo alternativo suggerito nelle sue linee generali dal Trombe e poi 

ripreso da Lismonde4 in maniera pi½ precisa richiede lôuso di un barometro 

differenziale (disponibile in FSLO su richiesta) e dobbiamo procedere alla 

chiusura ermetica per quanto possibile dellôingresso conosciuto di una 

grotta per calcolare il carico di pressione che le arie interne effettuano sul 

punto di registrazione chiuso ermeticamente. Otterremo una curva di que-

sto tipo, ovvero avremo una lettura di pressione iniziale, ed una asintotica 

dopo un certo tempo. Si prende nota della Pext, nel nostro caso 10,8mm 

acqua, Pext asintotica 12,3 mm acqua, ed il tempo di raggiungimento della 

pressione asintotica 821 s 

 

 

 

 

Ecco una stima dei volumi calcolati con i 4 metodi relativamente alla grotta Antro di Dedalo del Monte Kro-

nio: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Calcolo della lunghezza (L) 
 

Per il calcolo della lunghezza di una grotta, si considera la grotta alla stregua 

di uno strumento musicale. Quindi per poterla suonare ci si deve soffiare den-

tro, o percuotere, o in qualche modo mettere in vibrazione. 

Ora non essendo pratico tendere dei fili per tutta la lunghezza della grotta, evi-

tando che tocchino dappertutto, o essendo impossibile percuoterla significati-

vamente evitando di far vibrare tutta la montagna attorno alla grotta (che ricor-

do ancora una volta, una grotta non è qualcosa di esistente, è una mancanza di  
 

ððððððððððððððððððð 
3  Appendice C calcolo adiabatico 
4  Appendice D, Calcolo di Trombe secondo lôinterpretazione di Lismonde  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

  T1 ϲY T2°K P1Pa P2Pa dV m3
 v m/s T s A m2

  ɹ éxt 

Antro di Dedalo 280 285 97500 97620 262,5 0,7 500 0,75 1,40 1,21 

Vg (adiabatico) m3
          298.441 

Vg (Badino) m3
          213.544 

Vg(Conn) m3
          213.281 

Vg(Trombe) m3
          176.519 

Vg (Lismonde) m3          213.281 
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qualcosa, importantissima ma una grotta in quanto oggetto isolabile non esiste), non rimane che una sola 

chance, ovvero far vibrare lôaria che contiene alla stregua di una tromba. Ma per avere una qualche possibilit¨ 

di successo soffiando in una grotta, ci sono solo 2 metodi, ad oggi noti. Il primo è quello molto ingegnosamen-

te inventato da Diqual (Diqual, 2015) che montando delle pale da aeromodello su di un tagliaerba a filo ha 

inventato un ventilatore da grotta. Con questa soluzione, lui ci mette in pressione le grotte, e poi chiede agli 

speleo allôinterno di sentire i punti in cui lôaria ñfischiaò ovvero entra in risonanza, e cos³ sono state congiunte 

varie grotte in Friuli. Noi potremmo utilizzare una variante del modello, che abbia un acceleratore, óche a noi 

servono le variazioni di velocit¨ per creare delle onde di risonanza allôinterno della grotta, un poô come fa 

lôancia vibrante di un clarinetto o la pallina dei fischietti degli arbitri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La vibrazione crea allôinterno dellôaria della grotta una serie di onde di pressione che a loro volta se eccitate 

alla frequenza giusta entrano in risonanza con la grotta, esattamente come una tromba è in grado di risuonare a 

certe frequenze così lo fa una grotta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma serve una forte pressione per far suonare una grande grotta, il metodo Diqual può andar bene per grotte di 

qualche chilometro ma tanto più saliamo con la dimensione, tanto maggiori devono essere le pale del ventila-

tore. Ora la natura ci viene in aiuto, fornendoci tutta lôaria che vogliamo, solo che ahim¯ dobbiamo aspettare 

quando sia disponibile a darci una mano, ovvero in presenza di un fronte temporalesco, con forti variazioni di 

pressione. Ovviamente avendone la possibilità possiamo anche utilizzare questo sistema in grotte che presen-

tano una corrente dôaria costante nel tempo. Quindi in sostanza installiamo un anemometro ed andiamo a regi-

strare le velocità del vento per tempi sufficientemente lunghi. 

A questo punto avremo collezionato serie di dati tempo/velocità. Ora a noi interessa sapere non tanto queste 

informazioni, ma le informazioni derivate da questi dati, ovvero quali sono le frequenze di oscillazione delle 

onde allôinterno della cavit¨, poich® ci saranno delle frequenze proprie della grotta e dei multipli/sottomultipli 

di queste frequenze. Le frequenze maggiormente rappresentate, ovvero con i picchi di intensità più importanti 

saranno quelle ñproprieò della grotta. Concettualmente il discorso non ¯ di immediata comprensione, perch® la 

grotta non è composta di un tubo unico, ma assai di frequente è un coacervo di gallerie di varie 

dimensioni e lunghezze, che spesso formano degli anelli, e ancor più spesso sono interrotte da sale  

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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o passaggi molto stretti. Considerando che ognuno di questi segmenti genera una sua frequenza propria di ri-

sonanza, dobbiamo abituarci a pensare come se fossimo in presenza di un gigantesco accordo di note compo-

ste ognuno da delle frequenze più o meno rappresentate, più o meno intense, e con un loro specifico timbro. I 

diagrammi che ne seguono non sono di immediata comprensione e necessitano lunghi periodi di analisi, e an-

cora molto deve essere scritto e studiato su questi punti. Ciò che possiamo dire è che la relazione tra la veloci-

t¨ delle arie registrate e le frequenze di risonanza viene estratta tramite lôutilizzo delle trasformate di Fourier5 

(Wikipedia, 2019), quindi si passa alla nota relazione tra la velocit¨ di spostamento dellôimpulso e la lunghez-

za dôonda che facilmente computabile ed ¯ uguale a: 

 

 

 

 

con ɡ frequenza di risonanza, ɜ velocit¨ del suono, ɚ lunghezza dôonda. Quindi le frequenze di risonanza pi½ 

importanti che vengono estratte dai rilevamenti di aria di grotta, vengono utilizzate nella formula anzidetta 

generando la dimensione della lunghezza dôonda della grotta, e quindi la sua lunghezza (Badino & Chignola, 

Measuring the sound of natural caves by sonic anemometry, 2016). Per la velocit¨ di propagazione 

dellôimpulso di pressione, si considera quella del suono in grotta che dipende fortemente dalla temperatura 

della grotta tramite la relazione v=Õ(gRT/m), con g coefficiente adiabatico (1,4), R costante dei gas (8,3), T 

temperatura della grotta in Kelvin, e m peso molecolare dellôaria di grotta (28,8 10-3 kg). 
 

Calcolo della lunghezza (L) utilizzando il metodo delle aperture ripetute 
 

Questo metodo è ad oggi ancora in fase di studio (Lismonde, Mesure de la propagation dôune perturbation de 

pression au trou qui soufflé, 1993), poich® i risultati sembrano dipendere dal percorso fatto e dalla velocit¨ 

dellôaria ai due ingressi conosciuti. Eô un metodo che viene usato quando si conoscono due ingressi uno aspi-

rante ed uno soffiante per verificare se le perturbazioni indotte ad un ingresso si propagano anche allôaltro. La 

velocit¨ di propagazione dellôonda di pressione ci permette di calcolare la distanza da precorrere tra i due in-

gressi. 

Esempio con aperture/chiusure ogni 15" 

Si attrezzano i due ingressi in maniera seguente. Allôingresso aspirante si predispone un telo ed unôadeguata 

attrezzatura per poter sigillare ed aprire ripetutamente lôingresso almeno 10 volte nel giro di 10 minuti. Quindi 

si procede chiudendo lôingresso per 1ô e riaprendolo per 1ô.  Allôinterno della grotta si posiziona un anemome- 

 

ðððððððððððððððððð 
5  In analisi matematica, la trasformata di Fourier, fu sviluppata dal matematico francese Jean Baptiste Jo-

seph Fourier nel 1822. Essa permette di scrivere una funzione dipendente dal tempo nel dominio delle fre-

quenze, questa rappresentazione viene chiamata spesso spettro della funzione. Grazie alla trasformata di 

Fourier è possibile individuare un criterio per compiere un campionamento in grado di digitalizzare un 

segnale senza ridurne il contenuto informativo. 
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tro con datalogger. Si consiglia di ripetere lôesperienza almeno 2 volte in un ora. Allôaltro ingresso si posizio-

na un anemometro con datalogger. Alla fine dellôesperienza si avranno 2 curve (nei casi fortunati) oscillanti 

che si sovrappongono fra loro e ci permettono di capire se le grotte fanno parte di un unico complesso. La cur-

va di uscita è molto disturbata e spesso è influenzata da eventuali ingressi intermedi, la soluzione Diqual uti-

lizzata in questo contesto, con accensioni/spegnimenti ripetuti con forti pressioni indotte, darebbe certamente 

risultati più chiari. 

La sovrapposizione di tutte le curve di uscita, a formare una curva di uscita media ci permette di fare delle 

considerazioni sui fronti di salita e di discesa (i fronti vengono delimitati dai punti di flesso della curva media) 

in corrispondenza delle aperture e delle chiusure, che a loro volta mediati dovrebbero dare il tempo di transito 

tra i due ingressi in secondi. Un altro metodo potrebbe essere quello di calcolare il tempo medio dopo il quale 

la velocità è diminuita o aumentata di 0,1 m/s. Dato il tempo medio si potrebbe arrivare a calcolare la distanza 

percorsa considerando che lôinformazione dovrebbe viaggiare alla velocit¨ del suono, da calcolare tenendo 

presente la temperatura dellôaria di grotta come precedentemente indicato. Purtroppo nelle esperienze 

(pochissime) ad oggi affrontate la velocit¨ dellôinformazione ¯ oscillata da 20-100m/s per cui questo metodo, 

pur valido e preciso deve essere migliorato. Due dei punti di grande incertezza sono: 1. lôinfrastruttura che 

permetta di sigillare in maniera certa la grotta ad una delle entrate, 2. Il calcolo preciso della velocità alla boc-

ca di uscita.  
 

Calcolo del dislivello tra gli ingressi (H) 
 

Per questo calcolo useremo la metodologia suggerita da Vanin6 con lôapplicazione SW da lui sviluppata e che 

gira su Excel. Il suo metodo è aggiornato con i contributi più recenti di Badino (Badino, La fisica dei flussi 

dôaria convettivi in sotterraneo, 2016) 

Il modo di procedere è molto pragmatico, si considera la variazione di pressione letta sul barometro differen-

ziale come dovuta alla differenza di densit¨ delle due colonne dôaria quella esterna e quella interna, per cui si 

procede secondo questa formula iniziale: 
 

 

 

 

Quindi operando le sostituzioni relative alle densità interna ed esterna, e tenendo conto che le variazioni della 

pressione e della temperatura con la quota seguono delle leggi linearizzabili, si giunge ad un integrale che cal-

colato tra la quota dellôingresso basso e quella incognita. Lôequazione finale non ¯ banalmente riconducibile 

ad una funzione della quota incognita con la pressione misurata dal barometro differenziale, si deve quindi 

procedere ad una simulazione ciclica per tentativi ripetuti per trovare la quota che meglio approssima il valore 

letto. 

 

Questo foglio di calcolo serve a valutare la quota del secondo ingresso di  

una grotta a due ingressi con circolazione a "tubo di vento" (continua sullôaltra pagina). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ðððððððððððððððððððð 
6 Appendice E calcolo di Vanin (Vanin, 2013)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Procedura di utilizzo: 

1. Introdurre i valori delle misure necessarie eseguite sul campo; 
2. Eventualmente modificare le unita di misura; 
3. Se richiesto, modificare anche i valori risultanti dalle misure accessorie 
    (oppure utilizzare i dati di default); 
5. Premere il bottone "Calcola" (evidenziato in giallo); 
6. Leggere il risultato ottenuto evidenziato in verde. 
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Questo foglio di calcolo serve a valutare la quota del secondo ingresso di  

una grotta a due ingressi con circolazione a "tubo di vento". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Calcolo della sezione media (D) 
 

Per il calcolo della sezione, si ricorre ad alcune considerazioni fisiche.  

In una galleria la resistenza opposta al moto delle arie viene chiamata perdita di carico(Badino, Fisica del cli-

ma sotterraneo, 1995) e si scrive secondo la seguente equazione HR=fv2/2 * L/D con f coefficiente dôattrito 

che considereremo sempre uguale a 0,08, L lunghezza grotta, v velocità aria, D diametro medio delle gallerie, 

g accelerazione di gravità. La pressione motrice a sua volta è proporzionale alla perdita di carico secondo 

HR=DT/T H, con DT differenza di temperatura interno-esterno, T temperatura esterna ingresso basso, H disli-

vello tra gli ingressi. Riassumendo la relazione tra L,H,D risulta essere la seguente: 

 

 

 

 

Inserendo i valori trovati precedentemente per L e H, abbiamo una valutazione della sezione media della grot-

ta. 

 

BIBLIOGRAFIA : 
 

BADINO  G., (1995). Fisica del clima sotterraneo. Bologna: SSI. 
 

BADINO  G., (2014). Micrometeorology of monte konio caves, italy. 
 

BADINO  G., (2016). La fisica dei flussi dôaria convettivi in sotterraneo. 
 

BADINO  G., & CHIGNOLA  R., (2016). Measuring the sound of natural caves by sonic anemometry. 
 

DIQUAL  A., (2015). Aria, Corrente dôaria. Fonteno. 
 

L ISMONDE  B., (1993). Mesure de la propagation dôune perturbation de pression au trou qui souffl®. Karstolo-

gia N° 22, 42-47. 
 

L ISMONDE  B., (1995). La respiration des cavernes. memoires speleoclub de paris #20, 50. 
 

TROMBE  F., (1947). M®t®orologie et hydrologie souterraines. Application aux massifs d'Arbas et 

de Paloum¯re ( Haute Garonne). Annales de sp®l®ologie , fase 2-3,, 99-124. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Misure necessarie eseguite sul campo: 

Quota ingresso noto           577 mslm 
Pressione esterna all'imbocco noto                                           948 mbar 
Temperatura interna all'imbocco noto          9,6 °C 
Temperatura esterna all'imbocco noto        17,2 °C 
Differenza di pressione a imbocco chiuso             2 mm H2O 
 

Misure accessorie: 

Umidita relativa interna                      100 % 
Umidita relativa esterna                   60 % 
Gradiente termico interno                                             лΣллор ϲYκƳ 
Gradiente termico esterno                лΣллср ϲYκƳ 

              Quota secondo ingresso =                             648 m slm  

N.B.: se non si ha convergenza entro i limiti di validità delle approssima-

zioni, compare la dicitura "NON VALIDO".  

Probabilmente i dati introdotti non sono corretti.  
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WIKIPEDIA ., (2019). Trasformata di Fourier.  

  Tratto da: www://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Trasformata_di_Fourier&oldid=101750492 
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APPENDICE A ï il calcolo di Giovanni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovanni è partito dalla legge di Boile7 dP/dV=P/V con V = volume grotta, dP = variazione di pressione che 

causa una variazione di velocità del vento, P = pressione di partenza, dV = variazione di volume causata dalla 

variazione di pressione. In sostanza si tratta di usare un anemometro per misurare la variazione di velocità 

conseguente della variazione di pressione (registrata da un misuratore di pressione), si calcola il tempo per cui 

dura questa anomalia e con un poô di matematica si ricava velocemente la dimensione della grotta, vediamo 

come. 

Vgrotta= PdV/dP, il calcolo di dV si ottiene sapendo che dV = A dv/dt, con A = sezione del punto di misura 

(ingresso), dv = variazione di velocit¨ nel periodo considerato, dt = secondi passati durante il periodo di riferi-

mento, mentre dP si legge sul barometro, ed è il periodo di riferimento in cui si ha lo sbalzo di pressione. Tut-

to molto semplice, matematicamente, più difficile trovare il momento per fare queste misure. Si tratta di aspet-

tare che le previsioni diano lôarrivo di una perturbazione, e a questo punto mettersi l³ ad aspettarla facendo le 

misure. Sarebbe bene ripetere le misure almeno un paio di volte per ottenere un minimo di risultato statistico 

medio. 

 

 

 

 

 

 

 

ðððððððððððððððð 
7 Boyle (1627-1691) chimico, fisico, inventore, teologo, filosofo e naturalista irlandese. Nel 1661 pubblicò il 

suo famoso libro The sceptical chymist in cui Boyle dimostrò che non c'erano prove sperimentali a sostegno 

delle idee di Aristotele che considerava ogni materia formata dalle quattro sostanze elementari, terra, aria, 

acqua e fuoco. Per Boyle la materia era formata da particelle e tutte le sostanze erano costituite 

da atomidiversi. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giovanni Badino  
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APPENDICE B ï il calcolo dei coniugi Conn (Herb&Jan) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il calcolo ¯ un poô laborioso, ma tutto sommato semplice. Si considera che la massa dôaria presente nella grot-

ta sia M=raVP/Pa, che deriva sempre dalla legge di Boyle ovvero M/Ma=P/Pa, con Ma/Va=ra. Il suffisso a 

indica la pressione di riferimento prima della variazione di pressione. Si prende quindi la legge iniziale e gli si 

applica il calcolo differenziale per cui la formula, usando la variazione temporale, diventa:  
 

 
 
 

ora dividendo per ra, al primo membro ci troviamo il flusso di arie entranti/uscenti, da cui V = Q Pa/ (dP/dt), 

tutti termini oggi facilmente misurabili, a quel tempo (anni sessanta) ahimè con i pennini ad inchiostro ed i 

rotoli di carta da installare in grotta, in posti che dôinverno vanno spesso sotto zero, non ¯ stato per nulla facile 

e le misure si sono protratte per anni con incredibili catastrofi. Loro ovviamente non si accontentavano di cal-

colarne il volume ma anche la forma, per cui hanno fatto varie simulazioni per vedere la forma risultante in 

funzione dei calcoli, hanno fatto simulazioni di una grotta sferica, a sfere connesse, a tuboé Giovanni aveva 

usato anemometri tridimensionali e datalogger ad alta efficienza. 

ððððððððððððððððð 

 

APPENDICE C ï il calcolo Adiabatico 

 

Il lavoro compiuto ¯ uguale a quello di unôespansione ovveroW=PdV, che a sua volta ¯ uguale, usando la leg-

ge dei gas perfetti PV=nRT a questa nuova formula PdV=nRT*dV/V, che a sua volta richiamando la formula 

del lavoro in termini di variazione di temperatura dQ=nCVdT diventa:  

 

 

 

Unôequazione differenziale abbastanza banale che si integra facilmente tra la temperatura iniziale a cui corri-

sponde un volume iniziale ad una finale ed al suo relativo volume finale: 

 

 

 
 

Dalla sua forma, si può immediatamente notare che la variazione di temperatura è opposta alla variazione di 

pressione, per cui aumentando la pressione diminuisce la temperatura, come ben sappiamo quando andiamo a 

sciare in montagna e non al mare.Se invece di focalizzarci sullôequazione che lega la temperatura alla pressio-

ne, cerchiamo quella tra pressione e volume, che si ottiene sempre passando dallôequazione dei gas ideali T2/

T1=P2V2/P1V1, ecco unôequazione che possiamo utilizzare per le grotte: 
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I coniugi Conn (Herb & Jan)  
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Ora V2 = V1+dV per cui con facili passaggi si giunge allôequazione per ricavare il volume di una grotta misu-

rando la variazione di pressione e quella del volume transitato:  
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APPENDICE D ï il calcolo di Trombe 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lismonde (Lismonde, La respiration des cavernes, 1995) rilegge il famoso articolo di Trombe (Trombe, 

1947) in cui descrive i risultati delle sue misure. Lismonde non fu il primo a tentare di interpretare i calcoli del 

Trombe, ci provarono prima di lui Mangine e Andrieux nel 1988, anche loro con molta difficoltà. 

Comunque concettualmente il processo è semplce anche se praticamente ci sono dei punti non cristallini. 

Si parte dalla considerazione che ci sia un flusso isotermo e laminare (entrambe assunzioni discutibili ma che 

rendono facili i calcoli). La portata misurata è una variazione di massa nel tempo q=dM/dt. La massa è espri-

mibile come densità per volume e quindi per la legge di Mariotte M=raVP/Pa, con ra ePa riferiti ai valori e-

sterni iniziali.La portata in funzione dellôipotesi di linearit¨ ¯ proporzionale alla differenza di pressione quindi 

q=P-Pext/R con R = resistenza di flusso. Si imposta quindi lôequazione differenziale: 

 

 

 

 

Lôintegrazione di questa equazione ci da: 

 

 

 

 

E quindi anche per q avremo: 

 

 

 

                                                                

Con:  

 

 

Il volume cercato si esprime come: 

 

 

 

 

Con k=Pa/raVR, ed il primo termine al secondo membro risulta essere il volume dôaria misurato uscito duran-

te il periodo di test mentre il secondo termine al secondo membro è la portata in uscita, i valori di  

                                        

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Baudouin Lismonde  Felix Trombe  
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pressione sono quelli riportati nel grafico iniziale. Consiglio di leggere tutto lôarticolo di Lismonde citato in 

quanto lui fa il calcolo molto più realisticamente considerando il flusso delle arie turbolento ottenendo la se-

guente equazione:  

 

 

 

 

   Con                       come considerato precedentemente                                             

                         

            

Che porta ad un aumento del volume di circa il 40% 
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APPENDICE E ï il calcolo di Adriano Vanin 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Partendo dalla formula iniziale: 

 

 

 

considerando che la densita dellôaria segue questo andamento rext=ɛextP/RText e rint=ɛintP/RTint che pero 

essendo difficile da calcolare viene approssimata secondo questa regola rint=ɛextP/RTvirtuale con 

lôavvertimento 

di considerare lôaria di grotta sempre in saturazione, e invece di usare la temperatura misurata si usa la 

temperatura misurata corretta per tenere conto dellôumidita relativa di grotta al 100%. La 

Tvirtuale=T(1+0,375*pv/P) con pv pressione di vapore, che si calcola conoscendo la temperatura di riferimen-

to in gradi Kelvin. A questo punto mettiamo tutto assieme ed integriamo: 

 

 

 

 
 

Con Ci e Ce costanti, w = z-z0, P = pressione esterna, ri e re = gradienti di temperatura interno ed esterno, qi e qe 

= gradienti di pressione interno ed esterno. Lôintegrale risultante e tutto tranne che una cosa facile da gestire 

(onore a chi lôha calcolato) 

 

 

 

 

 

come si vede da questa soluzione non e possibile estrarre w in funzione di dP misurato, per cui si procede 

per tentativi successivi con un programma iterativo. 
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GROTTE E CAVERNE NELLE STAMPE E VEDUTE ANTICHE DEI SECOLI XVII-XIX 

Una delle raccolte pi½ belle a tema speleologico ¯ senzôaltro quella delle antiche incisio-

ni che raffigurano le grotte conosciute e famose già prima del XX secolo. Oggetto di 

collezione da tempo immemorabile le stampe antiche di argomento paesaggistico-

geografico comprendono sia le vedute che le carte geografiche. La vedutistica, in parti-

colar modo, nellôambito della pittura si afferma a partire dal 1700 ed ¯ sempre legata 

alla cultura, alla sensibilità naturalistica e al modo di rappresentare il paesaggio del pro-

prio tempo. Molte incisioni a stampa, fin dal ó600, venivano pubblicate singolarmente, 

ñsciolteò o raccolte in cartelle (gi¨ nella seconda met¨ del ó500 le carte geografiche e le 

vedute che avrebbero formato molti degli atlanti geografici più noti venivano rilegate in 

volume solo dopo la ñprenotazioneò da parte dei clienti che potevano permetterseli). 

Allôopposto, invece, tranne qualche caso le 

stampe del XIX secolo che possiamo ac-

quistare nei mercatini e dagli antiquari 

sono quasi sempre tavole fuori testo tratte 

dai libri di geografia, scienze, esplorazio-

ni, scoperte, diari o narrativa di viaggio, 

immagini dunque molto eterogenee fra 

loro, edite con modalità diverse e con la 

grafica e il tipo di stampa più vario. Nella 

seconda met¨ dellôOttocento si diffondono 

inoltre le guide turistiche in cui il racconto 

o il resoconto del viaggio sono pratica-

mente assenti e anche il valore artistico 

delle illustrazioni, dati i nuovi e più econo-

mici metodi di stampa, si abbassa sensibil-

mente. 

Possiamo definire una stampa come materiale grafico realizzato a partire da una matrice 

disegnata, incisa, inchiostrata e impressa su fogli di carta mediante rulli o torchi, dalla 

quale si possono poi ricavare pi½ esemplari (tiratura) della stessa immagine. Lôincisione 

può essere in cavo o in rilievo.  

La xilografia è una tecnica di incisione in rilievo: la matrice (anticamente il supporto era 

in legno ma oggi si usano anche linoleum o altri materiali simili) viene scolpita in altori-

lievo (come un timbro). Era già usata in 

Cina nei primi secoli d.C. per decorare la 

stoffa oltre che come vero e proprio meto-

do di stampa della scrittura. Dal 1400-

1500 ¯ stata introdotta in Europa. La cal-

cografia è invece il tipo di incisione in ca-

vo (o in incavo): con essa le parti che rice-

vono l'inchiostro sono incavate rispetto al 

piano di stampa. Eô la tipica incisione su 

lastra di metallo (rame, zinco, acciaio, 

ecc.). Può essere diretta, eseguita a mano 

con punte e bulini (bulino, puntasecca) o 

indiretta, per corrosione di un acido 

(morsura) che incide le parti della lastra 

non ricoperte preventivamente da uno stra- 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

Adelsberger Grotte -Crna Jama. Valvasor, J.V. 

Die Ehre des Hertzogthums Crain. Laybach, 

Wolfgang Moritz Endter, 1689  
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Ansicht eines Theiles der Adelsberger Grotte. 

F. Hochstetter. -A. Bisching. Leitfaden der 

Mineralogie und Geologie... Wien, Âlder, 1879  
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to di materiale (cera o vernice) resistente allôacido (acquaforte); si pu¸ ottenere un effetto pi½ pittorico sten-

dendo direttamente lôacido sulla lastra con un pennello (morsura diretta, acquatinta). Una volta che la lastra ¯ 

stata incisa e pulita dai residui di metallo si distribuisce lôinchiostro, facendolo penetrare mediante un tampone 

nei solchi incisi e quindi si procede con la stampa. L'impressione sulla carta lascia sempre il segno della matri-

ce. NellôOttocento si assiste a un graduale declino dell'acquaforte come tecnica di incisione e si diffonde inve-

ce la tecnica litografica che permette una ñstesuraò pi½ veloce e ampia dei soggetti. In questo caso la matrice ¯ 

costituita da pietra calcarea che viene levigata e poi disegnata con una matita grassa: nelle parti non disegnate 

si stende un sottile velo d'acqua che il segno grasso invece respinge. L'inchiostro si trattiene sulle parti grasse 

del disegno e sotto il torchio, perci¸, sulla carta si trasferiscono solo queste. Pi½ recente (a partire dallôinizio 

del XX secolo) è la serigrafia, tecnica in cui la matrice è formata da un lembo di seta o di poliestere teso su 

telaio e reso impermeabile nelle parti che non devono essere attraversate dallôinchiostro. Ancora pi½ recenti 

(ó900) le tecniche fotocalcografiche che si avvalgono della fotografia per trasferire l'immagine, mediante una 

gelatina sensibile, su una lastra metallica (rame o zinco) che sarà successivamente incisa con acido: la fotoin-

cisione e la rotocalcografia. Questôultima si pu¸ considerare un'evoluzione della calcografia che per il trasferi-

mento dellôinchiostro sul supporto utilizza una macchina rotativa a cilindri, incisi foto-meccanicamente con la 

tecnica del retino a punti i quali sulla lastra riescono a donare i mezzi toni allôimmagine. Nella fotocalcografia 

questi punti vengono creati invece trasferendo 

fotograficamente sul rame, senza retino, 

unôimmagine a ñtono continuoò: sulla lastra viene 

steso un velo di bitume in polvere che forma un 

mosaico uniforme di punti, fusi poi tra di loro 

riscaldando la lastra stessa. Queste due tecniche 

in cui la generazione della stampa avviene mec-

canicamente mentre il trasferimento dell'immagi-

ne da incidere sulla lastra è eseguito fotografica-

mente, rientrano nella categoria delle tecniche 

foto-meccaniche (foto-calco, foto-lito, foto-tipo). 

Il pregio di una stampa, oltre che dalla tecnica di 

incisione è dato però da molti altri fattori come il 

soggetto, il risultato artistico, la presenza di un 

margine pi½ o meno ampio, lôacquerellatura 

dôepoca o recente, la tiratura (sia della stampa 

che del libro), la firma del disegnatore, 

dellôincisore, del tipografo, dello stampatore, 

dellôeditore, lôedizione particolare e la sua la rari-

tà (i libri antichi illustrati spesso vengono smembrati e messi sul commercio di antiquariato senza le tavole le 

quali vengono invece vendute singolarmente; e ciò vale spesso anche per le immagini nel testo come ad esem-

pio si assiste, a partire da met¨ ó900, per le numerose incisioni botaniche acquarellate cinque-seicentesche del 

ñDioscorideò di Pietro Andrea Mattioli). 

 

I pochi libri che descrivono la geografia o le meraviglie naturali nel ó500, pur trattando a volte il regno mine-

rale (anche le concrezioni calcaree) non contengono immagini di grotte o caverne. Nel ó600 invece iniziamo 

ad avere qualche immagine specifica. Il Mundus subterraneus di Athanasius Kircher (Amsterdam, Janssonius, 

1665) ¯ arricchito da molte stampe e incisioni. Quelle relative allôambiente sotterraneo sono contenute quasi 

tutte nel testo mentre le grandi tavole fuori testo sono costituite da carte geografiche, qualcuna raffigura il 

mondo dei vulcani e molte sono dedicate alla strumentazione scientifica. Il libro è molto raro e difficilmente 

qualche esemplare è stato smembrato per incorniciarne le tavole, ma non si sa mai. 

Nel Merian (Topographia provinciarum austriacarum..., Matthäus Merian, Frankfurt am Main, 1649) si trova 

lôincisione in doppia pagina del Covolo del Butistone, caverna fortificata che si apre sul versante sinistro della 

Valsugana, poco a sud del confine fra Trento e Vicenza. La grotta è raffigurata anche in una veduta di Gabriel 

Bodenehr (Europens Pracht und Macht..., Augsburg, Kilian, s.d. ma ca. 1700), nel libro di Johann Christoph 

Beer (Beschreibung der gefürsteten und sehr mächtigen Graffschafft Tyrol, Augsburg, Göbels Erben, 1703) e 

ancora, sempre dello stesso anno, in ñDie von Natur wolverschantze und fast un¿berwindliche Gef¿rstete Gra-

fschafft Tirolò, di Franciscus Nigrinus (Frankfurt und Leipzig, Buggel, 1703). Interessante notare 

poi che il Covolo (Die Vestung Kofel) compare anche nel cartiglio di alcune carte geografiche set- 
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Caverna di Trebich, da un disegno di G. Rieger del 1845. Inci-

sione ca. 1980, n. 21 di 130 esemplari.  
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tecentesche del Tirolo (Homann, 1716, ripreso poi da Seutter nel 1730 e da Probst nel 1782). 

Da segnalare tra le altre, infine, le piccole incisioni in rame (S. Canziano, sta-

lagmiti nella Grotta di Postumia, Grotta di Kulpa, Castello e grotta di Lueg, 

etc., ca. 11x15 cm ognuna) di J.V. Valvasor che si trovano allôinterno 

dellôopera ñDie Ehre des Hertzogthums Crainò del 1689 (Wolfgang Moritz 

Endter, Norimberga).  

Al 1604 risale la prima immagine della Grotta di Predjama realizzata dal mo-

naco agostiniano Ivan Klobucaric. Ma, così come le prime incisioni di Postu-

mia e della Grotta di Corniale (Prospect der Cornialer Höhle) di Carlo Beduzzi 

(1748) che servirono ad accompagnare il resoconto manoscritto di Joseph An-

ton Nagel commissionato dallôImperatore Francesco I dôAustria, furono ripro-

dotte a stampa solo nel ó900. 

Fra le poche altre vedute, da citare, ci sono ancora alcune incisioni 

allôacquaforte di Anton Hertzinger e Ferdinand Runk (ñAnsicht der ber¿hmte 

Grotte Cornialò e ñUrsprung des Unz flusses aus der Grotte Kleinhausel bey 

Planina im Herzogthum Krainò), stampate a Vienna da Artaria fra il 1797 e il 

1813 e infine lo ñSpecus in Monte, olim Petra Apuanaéò, forse la prima 

rafýgurazione di una grotta delle Alpi Apuane, realizzata da Filippo Ciocchio e 

pubblicata nel De Fontium origine dissertationum compendiaé del 1747 (poco 

decorativa, ha però un valore storico). 

Nel 1700, dunque, oltre a qualche rara veduta tutto sommato le immagini di grotte sono abbastanza casuali 

nonostante proprio in questo secolo comincino a diffondersi i resoconti di viaggio e le descrizioni geografiche 

sia ñuniversaliò che locali. 

NellôOttocento finalmente lôesplorazione del territorio avviene ora su larga scala in tutto il mondo, sia per de-

siderio di conoscenza ma anche su impulso economico che porta allo sfruttamento di nuove terre, nuove risor-   

se (minerali), nuove vie di comunicazione e 

trasporto, etc. Ogni editore dedica un settore 

della propria produzione alle guide turistico-

geografiche, di esplorazioni, di viaggi, scienti-

fiche, naturalistiche, etc. Le vedute di grotte e 

caverne compaiono sempre più frequentemen-

te nellôillustrazione dei luoghi degni di essere 

visitati e parallelamente, con la nascita della 

speleologia scientifica, iniziano anche i reso-

conti delle esplorazioni vere e proprie del 

mondo sotterraneo, oltre alla pubblicazione di 

alcuni famosi libri a esso dedicati: 
  

- Famous caverns and grottoes / Adams                 

 W.H.D., 1886 

- Grottes et cavernes / Badin A., Paris, Ha

 chette (le ed. ottocentesche sono molte, in 

 francese, italiano, spagnolo, etc., a partire 

 dal 1867) con moltissime incisioni nel testo 

 e tavole fuori testo 

- Half hours underground (autore anonimo), 

 London, Isbister (poi Nisbet) (diverse ed. 

 1878, 1881,1888, 1897, etc.) 

- The subterranean world / Hartwig George, London, Longmans, Green & Co.. 1871,1875,1881, etc. 

- Caves of the earth / Kidder D.P., 1848 (una sola piccola tav.in antiporta) 

- Höhlenkunde / Kraus F., Wien : Verband österreichischer Höhlenforscher, 1894 

- Le monde souterrain ou merveilles geologiques / M. Longchene, Tours, Mame,1885 

- Il mondo sotterraneo / Salvatore Muzzi, Torino, Speirani, 1861 

- Le meraviglie del mondo sotterraneo / Simonin L., Milano, Treves, 1873 (tratta però sopratutto delle minie-

re) 
  

 

Comitatus principalis Tirolis, 

I.B. Homann, Norimberga, 

1716 

Copertina diThe subterrane-

an world, George Hartwig, 

London, Longmans and Gre-

en, 1881 
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Copertina Half hours under-

ground, London, Nisbet ,1900  
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E gli scritti di Martel: 

- Sous terre. (1875-1896, dallôAnnuaire du 

Club Alpine Français) 

- Les abîmes. Paris, Delagrave, 1894 

- Sous terre: exploration des abimes des Caus-

ses: rivière souterraine du gouffre de Padirac. 

Brive: Roche, 1890 

- Troisième exploration du Gouffre de Padirac 

(Lot) (con E. Rupin). Paris, Soci®t® de sp®-

léologie,1896 

- La speleologie, ou, Science des cavernes. 

Paris, Gauthier-Villars,1900 
 

Oggi dunque, almeno le stampe più comuni 

del secondo Ottocento non possono mancare 

nella collezione degli speleologi più interessa-

ti.  

Come esempio può essere utile un breve re-

pertorio bibliografico della maggior parte del-

le opere a stampa seicento-ottocentesche che 

contengono immagini nel testo o tavole fuori 

testo delle Grotte di Postumia (Adelsberg), 

con il titolo esatto (se noto o riportato in bi-

bliografia) di ogni veduta: 

- Valvasor, Janez Vajkard Freiherr von - Die Ehre des Hertzogthums Crain, das ist, Wahre, gründliche, und 

recht eigendliche Belegen- und Beschaffenheit dieses Römisch-Keyserlichen herrlichen Erblandes. - La-

ybach : zu finden  bey Wolfgang Moritz Endter ; Nurnberg, 1689) 

 [S. Cantianus; senza tit.: stalagmiti della Adelsberger Grotte [o della Crna Jama, non ben definito]; Grotta di 

Kulpa; Lueg; Podpetschio; ecc.] 

- Gruber, T. ï Briefe hydrographischenund physikalischen Inhalts aus Krain. ï Wien : Krauss, 1781 

 [2 inc. in cui per¸ la grotta non ¯ ben identificabile] 

- Sommer, J.G. ï Gemälde der physischen Welt. ï Prag : Calve, 1821 

 [Der Mumien] 

- Rainold, Carl Eduard - Erinnerungen an Merkwürdige Gegenstände 

und Begebenheiten...  - Wien und Prag : Haase, 1822-1825. - Vol.3 

 [Die Grotte bei Adelsberg] 

- Schaffenrath, Alois ï [9 litografie datate 1824 conservate a Postumia 

presso la biblioteca dellôIstituto di ricerche carsiche].  

 [Die Reitschule mit der Ansicht der Kanonnen Saule; Ansicht des 

beschwerlichen Durchganges; Ansicht von St. Stephan; Ansicht des 

Calvariberges; Ansicht des Tropfbrunens; + altre 4] 

- Runk, Friedrich Ferdinand - Postl, C. - Ponheimer, Kilian. - Ansichten 

des Herzogthums Krain, der Oesterreichischen Küsten- und angren-

zenden Länder. - Wien : Berman, ca. 1825 

 [Tropfsteinhºhle St. Magdalena bei Adelsberg; Schloss Lueg; Der 

Ausfluss des Unzes aus der Grotte bei Planina; Die durch den Höhlen 

Felsen sich durchbohrende Recka auf dem Karst]  

- André, Christian Karl - Neueste Länder- und Völkerkunde ... - Prag : 

[s.n.], 1823-1827 

 [Situations-Plan zur Darstellung der Bergegend unweit Adelsberg mit 

dem im Jahre 1819 entdeckten Grotteneingang] 

- Bronn, H.G. ï Ergebnisse meiner naturhistorisch-öconomischen Rei-

sen é in Sommer 1824. ï Heidelberg : Leipzig : Gross, 1826. Taf. V 

 [Senza tit.: Entrata della Grotta di Adelsberg] 

- Hohenwart, Franz von - Wegweiser für die Wanderer in der berühmten Adelsberger und Kron- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fingal's Cave-Staffa. Yan Sar-

gent. W.H. Davenport Adams, 

Famous caverns and grottoes. 

London [etc.], Nelson and 

sons, 1886 

Crystal cave at Arta. The pic-

torial tour of the world. Lon-

don and New York, Warne 

and Co., ca.1880 

Gita alla Grotta di Bossea, Il Secolo 

illustrato, Milano, N.154 (1892)  
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   prinz Ferdinands-Grotte bey Adelsberg in Krain. - Wien : Sollinger,1830; Ljubljana : Edlen von Kleinmayr, 

1832 - Heft 1 e 2 

 [Ansichten der Adelsberger und Kronprinz Ferdinands Grotte in Krain 

[frontespizio inciso]; Ansicht von Adelsberg; Horizontaler Durchschnitt 

der berühmten Adelsberger und Kron-Prinz Ferdinands Grotte; Eingang in 

die Grotte; Ansicht des grossen Domes; Der Tourniersaal; Ansicht der 

Säulensturzes; Ansicht der Gegend zum Bilde; Ansicht der Mumien; An-

sicht des Vorhanges mit der Kannonen Säule im Hintergrunde; Ansicht 

der Gegend zu den Schapodeln (Iabots) genannt; Ansicht des Grabes ... 

[19 incisioni]] 

- The Grotto of Adelsberg  - Saturday magazine. London. N.55 (11 May 

1833) 

 [Incisione nel fascicolo] 

- Schaffenrath, Alois - Beschreibung der berühmten Grotte bei Adelsberg in 

Krain. - Wien : P.P. Mechitaristen, 1834 

 [Situationsplan; Der Vorhang] 

- La Grotta di Adelsberg nella Carniola. - Cosmorama pittorico. Milano. 

N.33 (1836), p. 257 

 [Incisione sul front. del fascicolo] 

- (Eingang in die Adelsberger Höhle). ï Das Heller-Magazin. Leipzig. 2 

Sept. 1837, p. 205 

 [Incisione nel fascicolo] 

- Grotto of Adelsberg. -The Penny magazine. London. N.307 (14th Jan. 

1837) 

 [View of the entrance to the Cavern of Adelsberg] 

- La Grotta di Adelsberg. - Teatro Universale. Torino, Pomba. A.4 (1837) 

 [La Grotta di Adelsberg] 

- Das Kleine Universum. - Stuttgart : Scheible, 1840 

 [Adelsberger Grotte; Grotte von Corniale; Lueg; etc] 

- Schmidl, Adolf A. - Das Königreich Illirien.  

- Stuttgart : Scheible, 1840 

  [Adelsberger Grotte; Grotte von Corniale] 

- Wagner, Joseph - Malerische Ansichten aus Krain. - Klagen-

 furt : Kleinmayr, 1842-1848 

  [Inner Krain. Adelsberg; Inner Krein. Eingang in die Adel-

 sberger Grotte und Einfluss der Poik in dieselbe] 

- Davy, Humphry ï Consolations in travel , or, The last days of 

 a phylosopher. ï London : Murray, 1851 

  [Grotta di Adelsberg, senza tit., pag. contro il frontespizio] 

- Illustrirte Zeitung ï Leipzig. - Vol.18 (27 March 1852), p.201 

 [Die Adelsberger Grotte im Herzogthum Krain] 

- Schmidl, Adolf A. - Die Grotten und Höhlen von Adelsberg, 

 Lueg, Planina und Laas / mit beiträgen von Alois Pokorny, J. 

 Rud. Schiner und Wilhelm Zippe. - Wien : Braumüller, 1854 

 [Adelsberger-Grotte, Grundrifs; Der Vorhang; Der Fischplatz  mit dem grossen Wasserfallen; Calvarien-

berg, Mailander Dom; Erzherzog Johanns Grotte, die gothische Halle; Adelsberger Grotte. Eingang (14 inci-

sioni di Postumia, Lueg, Planina e Pivka Jama)] 

- Chapuy, Nicolas Marie Joseph - Fiedler, Berhard - Album der Südbahn von Wien bis Triest. - Triest : Öster-

reichischer Lloyd. Literarisch-artistische Abtheilung, 1856 

 [Adelsberger Grotte] 

 - Mandl, August - Seidl, Gabriel - Die Staatsbahn von Wien bis Triest mit ihren Umbegumgen... - Triest : 

Österreichischer Lloyd. Literarisch-artistische Abtheilung, 1856 

 [Adelsberger Grotte] 

- Hall, Thomas ïTreatises on various british and foreign coal and iron mines and mining . ï Ne-

wcastle on Tyne : Hall, Thomas, 1857 

Grotta al Lago di Fondi, Rossini, 1838  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gouffre de Bramabiau, Gard, - E.-

A. Martel, Sous terre, Paris, Typ. 

Chamerot., 1889  
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   [Horizontal section of the famous Adelsberg & Crown Prince Ferdinand grottoé ] 

- Reiser, Heinrich - Die fünf Welttheile, dargestellt in Bild und Wort... - Hildburghausen : Bibliographisches 

Institut, 1857-1858. 

 [Die Grosse Adelsberger Grotte]   

- Meyer, Joseph - Meyerôs Universum oder Abbildung und Beschreibung des 

Sehenswertigsten und Merkwurdigsten  der Natur ... - Hildburghausen ; 

New York : Bibliographisches Institut, 1833-1860 

 [Die Grosse Adelsberger Grotte] 

- Rieger, Giuseppe - La Grotta di Adelsberg. - Trieste : Tedeschi, 1860 

 [Veduta di Adelsberg; Il duomo; Il Ferdinandeo; La cattedra di San Pietro; 

La sala da ballo; Dietro le mummie; Il sepolcro; Le trine; Le colonne; 

Lôingresso al Calvario; La sommit¨ del Calvario; La colonna di San Pietro] 

- Radics, P. von - Adelsberg und seine Grotten : ein topographisch-

historische Schilderung des Ortes, der Grotten ... - Triest : Österreichischer 

Lloyd. Literarisch-artistische Abtheilung, 1861 

 [Adelsberger Grotte] 

- Globocnik, Anton ï Die Gängenfahrt des Wiener Männergefangvereins 

nach Triest. ï Über Land und Meer. Vol.7 (1862) 

 [In der Adelsberger Grotte] 

- Durand, Hippolyte - Le Danube allemand et lôAllemagne du sud ... - 

Tours : Mame et Cie., 1863 

 [Grotte dôAdelsberg] 

- Schäber, Maximilian ï Die Adelsberger Grotte in Krain. ï Adelsberg : 

Schäber, 1870 

- Vers. In Italiano: Descrizione della grotta di Adelsberg nella Carniola. - 

Adelsberg : Schaber, 1870 

 [Il grande Duomo]  

- Hartwig George - The subterranean world. - London, Longmans, Green & Co.. 1871 (altre ed.: 1875, 

1881,1888) 

 [Copertina incisa del volume: tit. dalla caption della 1. ed.: Entrance to the cave of Adelsberg] 

- Hann, Julius-Hochstetter, F. von-Pokorny, Alois ï Allgemeine Erdkunde : ein Leitfaden der astronomischen    

 Geographie, Meteorologie, Geologie und Biologie. ï Prag : 

 Tempsky, 1872 [30 ed. dal 1872 al 1881]  

 [Tropfsteingebilde am Calvarienberg in der Adelsberger 

 Grotte; Der ñVorhangò in der Adelsberger Grotte]  

- Souvenir de la Grotte de Adelsberg. ï Senza nome dellôed., 

 1872. ï 12 piccole ved. (ñLeporelloò) 

- Enault, L. - La grotte d'Adelsberg. - Le Journal de la jeunesse, 

 Paris, Hachette, a.43 (1873), t.2 

 [Incisione nel fascicolo] 

- Lego, Jan ï Nejzajimavejsi casti postojenske pecery. ï Svezo-

 tor, Praha, A.7, n. 15 e 16 (1873) 

 [7 piccole incisioni per ciascun numero della rivista] 

- Pokorny, Alois ï Illustrierte Naturgeschichte des Mineralrei-

 ches für die unteren Classen der Mittelschulen. ï Prag : 

 Tempsky, 1873 

 [Der ñVorhangò in der Adelsberger Grotte; Tropfsteingebilde 

am Calvarienberg in der Adelsberger Grotte]  

- Pokorny, Alois - Storia illustrata del regno minerale / Aloisio Pokorny. - 2. ed. riv. e corr. / di Giovanni 

Struever. -  Torino : Loescher, 1877 (talloncino sovrapposto: Milano : Galli e Omodei, Successori a Carlo 

Brigola). - VIII, 135 p. [La prima ed. è del 1872] 

 [Stalattiti e stalagmiti della Grotta di Adelsberg in Carnia] 

- Schaber, Maximilian - Beschreibung der berühmten Adelsberger Grotte in Krain. - Adelsberg : Schaber, 

1877 

- Klic, Karel Vaclav - Metamorphose der Adelsberger Grotte [art. satirico]. Der Floh. Wien. A.9,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotte d'Adelsberg. K. Girarde e 

G. Gusmand. Le Danube alle-

mand et l'Allemagne du sud, di 

Hippolyte Durand, Tours, 1863  

Kalvarienberg in der Adelsberger Grotte. Die 

österreichisch -Ung. Monarchie in Wort u. Bild, 

Körnten  und Krai, Wien, Âlder, 1891  
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 n.21 (Mai 1877) 

 [Metamorphose der Adelsberger Grotte] 

- Erinerung an die Adelsberger Grotte. ï Frankfurt am 

Main : Frey & Co., ca. dal 1879 al 1890. ï 12 piccole 

ved. raccolte (leporello) 

- Hochstetter, F.- Bisching, A. - Leitfaden der Minera-

logie und Geologie für die oberen Classen der Mittel-

schulen. - Wien : Hölder, 1879 

 [Ansicht eines Theiles der Adelsberger Grotte] 

- Lancelot, D.A. - La grotte d'Adelsberg (Carniole, etats 

autrichiens). - Le magasin pittoresque. Paris. N.18 

(1879) 

 [Grotte dôAdelsberg. Le puits; Grotte dôAdelsberg. Le 

dôme; Le calvaire] 

- Aubertin, J.J. ï The cave of Adelsberg. ï The Graphic, 

25 Dec. 1880 

 [4 ved. in una incisione: The transparent curtain; The Grand Belvedere or Ball room; The first view after 

entering the cave; The Calvarienberg] 

- Harperôs weekly / George William Curtis, editor ; Illustrated by Thomas Nast, F. Barnard, Howard Pyle. - 

New York : Harper Brothers, 1881. - January 8 (1881) 

 [The Stalactite Cavern at Adelsberg, Austria (4 inc.)] 

- Die Adelsberger Grotte unweit Triest an der Südbahnstation Adelsberg gelegen. Laibach : Kleinmayr  & 

Bamberg, 1882 

 [Senza tit., sulla p. che precede il frontespizio] 

- Noe, Heinrich ï Oesterreichische Südbahn : von der 

Donau zur Adria. ï Wien [etc.] : Füssli, 1884 

 [Ripr. della ved.: Die gºtische Halle, di Adolf 

Schmidl, 1854] 

- Nicholls, George Pike ï The leisure hours. London. 

N.194 (13 Sep. 1855), p. 584 

 [Grotta di Adelsberg, senza tit.] 

- Noe, Heinrich ï Wanderungen und Bilder in und aus 

dem österreichischen Küstenlande Krain, Istrien und 

benachbarten Alpengebieten, - Glogau : Flemming, 

1885 

 [Die Adelsberger Grotte] 

- Sachs, Michael ï Über land und Meer. 40 (1885), p. 

881 

 [Die Adelsberger Grotte] 

- Schlegel - Viaggio attraverso il Karst : la Grotta di 

Adelsberg. ï LôIllustrazione italiana, Milano, 1885  

[Stampa con immagini multiple: Cascata della Reka nella grotta di San Canziano; Ingresso della grotta di 

Adelsberg; Costumi di Karst; Nella Grotta di Adelsberg] 

- Adams, W.H. Davenport - Famous caverns and grottoes described and illustrated. - London : Nelson and 

sons,1886 [Altra ed.: 1890] 

 [Grotto of Adelsberg-Carinthia] 

- L'Univers illustré. - Bureaux du Journal. - A.29, n.1617 (1886) 

 [Autriche. La grotte d'Adelsberg] 

- Die Österreichisch-Ungarische Monarchie in Wort und Bild. - Wien, 1886-1902 

 [Vol. 5 e 6: Kalvarienberg in der Adelsberger Grotte; Pivka Jama; Kleinhªuslergrotte [bei Planina]; Ur-

sprung der Laibach; Die Grotte von Busi [Lissa]; Das Rjeka-Loch bei St. Canzian am Karst; etc.] 

- Hartwig George ï Marvels under our feet. - London, Longmans, Green & Co.. 1888 

 [Copertina incisa del volume] 

- Simond, Charles - Les grottes d'Adelsberg - La petite revue. Lecene & Oudin. N.36 (1889) 

  [Les Grottes dôAdelsberg] 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grotta di Adelsberg. Giuseppe Rieger. Trieste, 1860  

S. Cantianus. Valvasor, J.V. Die Ehre des Hertzogthums 

Crain. Laybach, Wolfgang Moritz Endter, 1689  
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- Gause, Wilhelm ï Illustrirte Frauen-Zeitung. V.17, n.12 (15 Jun. 1890), p. 93 

 [Pfingstfest in der Adelsberger Grotte] 

- Pokorny, Alois - Pokornys illustrierte Naturgeschichte für allgemeine Volkschulen / bearbeitet von Josef 

Gugler. 3. ed. Prag [etc.] : Temsky, 1891. 

 [Der ñVorhangò in der Adelsberger Grotte; Tropfsteingebilde am Calvarienberg in der Adelsberger Grotte]  

- Rosier, W. - Geographie generale illustree. Europe. - Lausanne : Payot, 1891 

 [Interieur de la grotte dôAdelsberg] 

- Changeur, P.-A. - LôAllemagne et lôAutriche pittoresques. - Paris : Hatier, [189- ?] 

 [Grotte dôAdelsberg-Le puits; Grotte dôAdelsberg-Le dome; Le calvaire] 

- Putick von Alben, Wiljem. ï Führer in die Grotten und Höhlen, sowie in die Umgebung von Adelsberg, 

Lueg, Planina, St. Cantian und Zirknitz in Krain / von W. Von 

Alben. ï Adelsberg : Schäber, 1892 

 [Der grosse Dom; Partie aus der Ferdinandsgrtte; Das Belvede-

re; Der Kalvarienberg + altre inc. fotografiche] 

- Villier, Gaston ï Annuaire du Club Alpin Français for 1893, 

v.20, p. 313 

 [Cours souterrain de la Piuka, bassin du premier siphon] 

- Rivière souterraine de la Piuka. - La Nature. Paris, Tissandier. 

N.1088 (7 avril 1894)  

 [Incisioni di Postumia nel n. della rivista] 

- Jousset, Paul - Les Grottes dôAdelsberg. La Revue mame. 

Bureau de la revue. N.15 (1895) 

 [Incisione nel fascicolo] 

- Neumayr, Melchior - Erdgeschichte. - Leipzig : Bibliographi-

sches Institut, 1886-1887 

- Neumayr, Melchior - Erdgeschichte. - Leipzig ; Wien : Biblio-

graphisches Institut, 1895. - 2 v. 

- Neumayr, Melchior - Storia della terra. - Torino UTET, 1896-

1897 

 [Stalattiti e stalagmiti nella grotta di Adelsberg nella Carniola in 

Austria] 

- Lendenfeld, Robert von - Aus den Alpen. - Prag [etc.] : Freytag, 1896 

 [Stalagmiten in der Adelsberger Grotte (ilustrazioni di E.T. Compton e Paul Parey)] 

- Porro, Carlo - Guida allo studio della geografia militare : compendio delle lezioni di geografia militare ... - 

Torino : Unione tipografico-editrice, 1898 

 [Stalattiti e stalagmiti nella grotta di Adelsberg in Carniola] 

 

NellôOttocento infine nascono a una a una le riviste illustrate di 

geografia, scienze, viaggi ed esplorazione della montagna che 

vengono spesso corredate da migliaia di incisioni e piccole vedute 

di ogni luogo degno di nota, fra le quali, naturalmente, molte grot-

te (alcuni titoli di riviste - elencate in ordine di anno di uscita del 

primo numero - compaiono già nel precedente elenco di scritti 

contenenti vedute della Grotta di Postumia): 
 

Taschenbuch der Reisen, Leipzig, 1802 

The Penny magazine, London, 1832 

Saturday magazine, London, 1832 

Le Magasin pittoresque, Paris, 1833 

Musee des familles, Paris, 1833 

Teatro universale, Torino, 1833 

Cosmorama pittorico, Milano, 1835 

Poliorama pittoresco, Napoli, 1836 

L'universo, o, Storia e descrizione di tutti i popoli, Venezia, 1836 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stalagmiten in der Adelsberger Grotte. Ro-

bert von Lendenfeld. Die Ostalpen. Prag; 

Wien; Leipzig, Tempsky e Freytag, 1896  

Stalattiti e stalagmiti nella Grotta di Adel-

sberg nella Carniola. F. Ollert X.A. - Mel-

chior Neumayr, Erdgeschichte. Leipzig  Bi-

bliographisches Institut, 1886 -1887 
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Museo scientifico, artistico e letterario, Torino, 1839 

Mittheilungen aus Justus Perthes Geographischer An-

stalt..., Gotha, 1855 

Über Land und Meer, Stuttgart, 1858 

L'année géographique : revue annuelle des voyages..., 

Paris, 1863 

Il giro del mondo : giornale di viaggi..., Torino, 1863 

Jahrbuch des Oesterreichischen Alpen-Vereines, Wien, 

1865 

L'Emporio pittoresco, Milano, 1864 

L'Universo illustrato : giornale per tutti, Milano, 1867 

Illustrazione popolare, Milano, 1869 

Zeitschrift des Deutschen und Österreichischen Alpen-

vereins, München [etc], 1870 

L'Illustrazione italiana, Milano, 1874 

Annuaire du Club alpin francais, Parigi, 1874 

Journal des voyages et des aventures de terre et de mer, Paris, 1877 

Oesterreichische Touristen-Zeitung, Wien, 1880 

Deutsche Touristen-Zeitung, Frankfurt am Main, 1883 

Il Secolo illustrato della domenica, Milano, 1889 

Giornale dei viaggi e delle avventure di terra e di mare, Milano, 1892 

e moltissimi altri, tra cui lôopera Le Cento citt¨ dôItalia, pubblicata a fascicoli da Sonzogno (Milano) come 

supplemento al Secolo, fra il 1887 e il 1902. I fascicoli (192, in foglio di 42 cm) erano formati da 8 pagine e 

illustrati da migliaia di incisioni (fotoincisioni), che, pur di qualità non elevata, venivano però a costituire una 

vera e propria enciclopedia illustrata delle principali città della Penisola e dei luoghi notevoli che le circonda-

vano. 

 

 

____ * * * ____ 
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Veduta all'interno della Grotta d'Antiparos. L'Universo 

illustrato. Milano. A.2 (1868)  
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IN ARRIVO  IL  REATO  DI  DETERIORAMENTO  PER CHI  RENDE INSERVIBILI  BENI  CULTURALI .  

IDEATA  COME  ARGINE  AL  MERCATO  NERO POTREBBE INVECE  PENALIZZARE  LôANTIQUARIATO . 
 

Silenzioso, ma implacabile, quasi per forza dôinerzia, sta per diventare legge un vecchio ddl Orlando-

Franceschini che questo Parlamento ha ereditato dalla scorsa legislatura, e su cui il Pd sta investendo molto, 

con il quale si innalzano le pene e sôistituiscono nuovi reati collegati ai beni culturali. 

Ci saranno pene draconiane e reati inediti, tipo il ñpossesso ingiustificato di strumenti per il sondaggio del ter-

reno o apparecchiature per la rilevazione dei metalliò. Comprare un metal detector da spiaggia, sar¨ un reato 

punibile con 2 anni di carcere. 

Se però è più che comprensibile che si perseguitino i tombaroli di casa nostra, chi traffica in reperti dal Medio 

Oriente in combutta con i terroristi dellôIsis, o i predoni dellôarte che smerciano opere rubate nelle chiese, la 

legge in arrivo ï approvata alla Camera il 22 ottobre scorso, ora allôesame al Senato ï ha messo in eccezionale 

allarme il mondodei commercianti dôarte, degli antiquari, delle case dôasta, e dei collezionisti. 

Temono di finire tutti sotto processo. Gi¨, perch® la legge ha un difetto dôorigine: nello stabilire che il codice 

penale dovr¨ adeguarsi ai ñdelitti contro il patrimonio culturaleò, non precisa che cosa ¯ esattamente un bene 

culturale. 

Non è un problema da poco per chi commercia o colleziona in questo settore. Le pene in arrivo sono pesanti: 

da 3 a 6 anni per il furto di beni culturali, da 4 a 10 anni a chi ne fa ricettazione, da 5 a 14 anni a chi ne fa rici-

claggio, da 6 mesi a 2 anni a chi commette violazioni in materia di alienazioni, e così via. Fino alla reclusione 

da 2 a 5 anni per chi ñdistrugge, disperde, deteriora, o rende inservibili o non fruibili beni culturali propri o 

altruiò.  

Ebbene, che cosa è un bene culturale? La legge non lo dice. Si rinvia a un decreto legislativo del 2004, il Co-

dice dei beni culturali e del paesaggio, emendato diverse volte nel tempo, che dà una interpretazione assai va-

ga e onnicomprensiva. Sostanzialmente, oltre i reperti di preistoria e paleontologia, e la numismatica rara, so-

no da considerare beni culturali (e quindi rientrano nella tutela dello Stato e nei delitti di cui si parla) 

ñmanoscritti, gli autografi,i carteggi, gli icunaboli, nonch® i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, 

aventi carattere di rarit¨ e di pregioò. E quanto alle opere, sono bene culturale protetto dalla legge se la 

ñesecuzione non risalga ad oltre settanta anniò. Con il che, non cô¯ collezionista che possa considerarsi al di 

fuori.  

Nella discussione alla Camera si è vista una eccezionale convergenza al di là degli schieramenti. Molti hanno 

ricordato il caso dei tifosi olandesi che avevano danneggiato la Barcaccia del Bernini e che non avevano subì-

to neppure un processo in Italia. Ecco, con i nuovi reati in arrivo, spiegava lôonorevole Luca Paolini, Lega: 

ñAnche avessero pagato in base alle normative vigenti, avrebbero rischiato la bellezza di fino a 1 anno di re-

clusione per danneggiamento e unôammenda non inferiore a 2065 euro. Con la normativa che andiamo ad ap-

provare gli anni di galera diventano da 2 a 5 e per avere eventualmente la sospensione condizionale della pena, 

dovranno prima riparare il dannoò. Ma se ¯ perfino ovvio difendere con ilcodice penale il capolavoro del Ber-

nini come un ñbene culturaleò, ¯ normale imporre unôuguale pena a chi abbia in casa un quadro dellôOttocento 

e ne causi il deterioramento per incuria? 

Nel coro favorevole alla nuova legge, si è sentita solitaria la voce contraria di Francesco Paolo Sisto, Forza 

Italia: ñQuando andremo nella pratica ad applicare questa normativa ï ha detto, da avvocato prima che da ono-

revole ï saranno i cittadini a pagare questa incompetenzaò. 

E chi di mestiere commercia oggetti da collezione ¯ ricorso a Carlo Giovanardi, lôex senatore noto 

nellôambiente come collezionista di francobolli, ñPotenziali vittime di queste norme ï dice ï saranno milioni 

di cittadini che posseggono un bene culturale. Collezionisti, operatori nel settore e case dôasta si troveranno in 

una situazione tale da paralizzare ogni attività. Auspico che si facciano audizioni per capire gli effetti della 

leggeò. 

Intanto se questa legge in arrivo non sarà modificata, ammazzerà il collezionismo. Farà passare la voglia di 

commerciare e di collezionare alcunché, dai francobolli alla grafica ai dipinti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La legge contro i tombaroli fa tremare il 
collezionismo. 
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Al decimo Congresso mondiale dellô ñInternational Association of Landscape Ecolo-

gistsò che si svolger¨ a Milano dallô1 al 5 luglio 2019 si parler¨ di conservazione delle 

aree carsiche. Il termine del 25 gennaio è slittato al 25 febbraio per la scadenza dei ter-

mini per sottoporre i lavori da presentare al Simposio ñChallenges for Subterranean 

Landscape Conservation in the Worldôs Karst Regionsò, organizzato da Claudia Cane-

doli ed Emilio Padoa-Schioppa dellôòUniversita di Milano-Bicoccaò e da Chris Groves 

della ñWestern Kentucky Universityò. 

Lôecologia del paesaggio ha contribuito a raggiungere importanti progressi nella conser-

vazione ambientale, perché ha aiutato ad espandere il focus dai singoli siti a modelli e 

processi su larga scala, e a comprendere complesse interazioni esistenti in un mosaico di 

elementi. Ciò ha migliorato la comprensione delle complessità dei sistemi naturali, favo-

rendo una nuova gestione del territorio attraverso strategie consapevoli. 

I territori carsici hanno peculiari caratteristiche idrogeologiche ed ecologiche e sono tra 

gli ecosistemi più fragili del mondo. Essi forniscono risorse naturali preziose, come 

lôacqua, e costituiscono habitat idonei per la sopravvivenza di molte specie rare o ende-

miche; nonostante ci¸, lôimportanza di questi ecosistemi ¯ stata finora largamente igno-

rata, il che ha portato in molti casi a un eccessivo sfruttamento delle risorse sotterranee, 

al degrado dellôambiente (sia in superficie che in sotterraneo), nonch® allôalterazione 

degli habitat e alla perdita di biodiversità. Inoltre, gli ecosistemi sotterranei sono in mol-

ti casi ancora scarsamente conosciuti a causa delle limitazioni nellôesplorazione, pertan-

to i modelli spaziali sotterranei sono in genere meno noti. 

Mentre i sistemi terrestri sono normalmente rappresentati come unità ambientali superfi-

ciali, in presenza di fenomeni carsici è importante considerare anche la stretta relazione 

che esiste tra i sistemi di superficie e il paesaggio sotterraneo. 

Questo ha ripercussioni anche nelle strategie di conservazione per queste aree, dove è 

normale considerare le strategie per la conservazione delle singole grotte (ad esempio la  

Simposio internazionale per la 
protezione del Carso  

Andrea Scatolini  
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By Andrea Scatolini on gennaio 20th, 2019 

Fiorita nei campi di lenticchie nel polje di Castelluccio di Norcia, Umbria - Foto A. Scatolini.  
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direttiva europea per la conservazione degli habitat definisce una grotta come ñelemento puntualeò) o di singo-

le specie endemiche o gruppi tassonomici che sono facilmente rilevabili in superficie. 

Tuttavia, ¯ sempre pi½ largamente riconosciuto che molti aspetti relativi alla conservazione e allôutilizzo del 

suolo possono essere affrontati, in modo sensato, solo considerando strutture di paesaggio più ampie, 

allôinterno delle quali le grotte sono elementi importanti. 

La nostra comprensione dei sistemi carsici nel loro insieme soffre di mancanza di studi ampi e completi, che 

considerino lôecosistema sotterraneo come paesaggio tridimensionale. Cambiando questa prospettiva e ricono-

scendo la complessità di questi ambienti, saremo in grado di integrare processi ecologici, modelli di biodiver-

sità, flussi di energia, proprietà idrologiche e caratteristiche geomorfologiche. 

Per sviluppare questo tipo di ricerca, è necessario muoversi verso studi altamente multidisciplinari, che siano 

in grado di collegare tra loro elementi e caratteristiche sotterranei e comprendere i processi ecologici 

dellôecosistema nel suo complesso. 

Eô essenziale la comprensione di schemi e processi delle attivit¨ umane che modificano fortemente il paesag-

gio esistente, deliberatamente o inavvertitamente, per poter fare un uso razionale del territorio: pianificazione, 

gestione, biodiversità e conservazione delle risorse. 

Per la realizzazione del Simposio Challenges for Subterranean Landscape Conservation in the Worldôs Karst 

Regions che si terr¨ allôinterno del decimo Congresso mondiale dellô International Association of Landscape 

Ecologists, gli organizzatori cercano studi originali, lavori concettuali, case of study e presentazione di proget-

ti di ricerca gi¨ svolti, in corso e futuri, riguardanti lôambiente sotterraneo. Si incoraggia la presentazione di 

progetti che possano contribuire ai progressi nella comprensione di questi particolari ecosistemi nei seguenti 

campi: geologia, idrologia, scienze del suolo, biologia, tassonomia, zoologia, etologia, ecotossicologia e altri. 

Lôinteresse ¯ rivolto agli studi che portano ad una migliore comprensione della composizione, della struttura e 

della funzione dei paesaggi sotterranei; flussi di energia e materiali; collegamenti funzionali tra schemi e pro-

cessi; relazioni tra ambienti fuori terra e sotto terra; conservazione della biodiversità sotterranea; impatti uma-

ni; valutazione dei servizi forniti dagli ecosistemi sotterranei. 

Lo scopo del simposio è quello di stimolare le interazioni tra i ricercatori coinvolti nello studio di questi siste-

mi complessi e intriganti, e promuovere e il dibattito sulla necessit¨ di spostare lôattenzione verso una prospet-

tiva su larga scala, che integri sia le caratteristiche biotiche che quelle abiotiche e comprendere i loro modelli 

spaziali e collegamenti funzionali, con lôobiettivo finale di migliorare le strategie di conservazione. 

La data ultima per la sottomissione dei lavori da presentare al simposio è il 25 Gennaio 2019. 

Maggiori info: http://www..iale2019.unimib.it  

ñ10th World Congress of the International Association of Landscape Ecologists in Milan, Italy, July 1-5, 

2019ǌ 2019 Karst protection symposium at the IALE Congress, Milan Italy. 
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Riportiamo qui di seguito uno stralcio, tratto dalla Gazzetta Ufficiale, riguardante la legge sul Terzo Settore 

che potrebbe interessare tutte le associazioni, specie a quelle Associazioni di Promozione Sociale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dalla Gazzetta Ufficiale 
Uno stralcio della legge sul Terzo Settore 
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